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LO STAMPATORE 

A CHI TOIBSSE I.EGGBKB, 



UN noftro Bello Spirito palTaro 
air altra Vita pochi anni ad- 
dietro lafciò nel fuo Gabinetto i Dia- 
foghi che vi efibifco, Cortefe Lettore, 
i quali erano Ìii pronto per pcterfi 
Rampare. Da tiualche tao Amico fu- 
rono prefi per avere una memoria 
del Defunto, e trovatofi pòi Coftui 
in certe circoftanze, che non foglionò 
effere molto flraordiiiarie a' Lettera- 
ti , me gli vendette a caro prezzo . 
Io non sò fe faceflì un buono acqui- 
fto , nè Io poffo fapere , fe non quan- 
do averò veduto l' incontro, che ot- 
terranno. E' di mio difcapiro l'aver- 
ne dovuti fopprimere alcuni per giu- 
fti riguardi . Mi farebbe tornato con- 
to 
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IV 



to ancora, che J' Autore tuttavia vi- 
vcfie j perchè Io averci pregato a ri- 
pulirne certi altri , ed i ritoccargli . 
11 MS, mi moftra , che gli compone- 
va in pochilTirao tempo , quafi con 
una fpecie di cftro . Quello di r^do 
ferve bene chi fcrlve . In qualunque 
evento però fono qua/i lìcurodi rien- 
trare nelle mie fpefe, mentre ofler- 
1 o che fi fmerciano de' Libri peggio- 
ri del prefente. Se poi mi darà un 
onefto guadagno, cercherò fe il no- 
ìliro Defunto abbia lafciate altre co- 
fe' da porervi prefcntare , giacché 
per ora vi poifo dir folo , eh' era un 
Uomo, che fcriveva affai per il fem- 
plicc gufto di rileggerfi da fe mèdc- 
iìmo . Lettor Cortefe, gradite il mio 
regalo , c cominciate da fermarvi fo- 



fatto , e trafcritto in fronte a' fuoì 
Dialoghi a' quali il primo ancora 
ferve per una fpecie di Pref^ione . 




l'Avvifo, che 1' Autore avevi 



AV- 



»:>_---., — — Bigiti2%db/Gì9egte- 



AVVISO 

DELL' AUTORE. 



IL fupporre che i Mmi parlino fra 
loro € una fuppofizme molto fro^ 
fimvok i perche Ji puh credere aneo' 
ra y che dicano delle eejèj le quali i 
Viventi non faprebbero dire . In fatti 
Luciano, e Fontenelle »e' loro Dialoghi 
èanno montato di creder ciò , e da 
tal fentimento non fi ì difcofiato in par- 
te un Moderno Autore Inglefé finfaté , 
ed abil feguace dei celebre Ferielòn. 
Se in oggi adunque vengono fuori altri 
fmilt Ragionamenti, fcritti fulmedefim 
gufio, i Lettori poffòno fupporre di tro" 
varvi dellf (ofi firme ^ egualmente eie 
quel' 
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VI 

quelle , che averattno incontrate He* dus 
primi Autori . Dico flrane , ficonda il 
nojlrù modo di penfare , perche veramen- 
te hifogna effer Morti per fapere fe fo- 
no i Morti i 0 i Vivi che hanno ragio- 
ne. Mi fi farà poi una cenfura per 
effère un cattivo imitatore di ottimi Ori- 
ginali , e fi dirh che ora mai il far di- 
fcorrere i Morti e utC idea vecchia . 
ÉeniS^ : ife» hìfogmrli ferivere nep' 
fsrt fòt Dìtlògltù fra i Vivi , ferchì 
ii^ngtft iklle-^rlate fra due, opiìif 
} «w ffl^. Mfatii fino da' tempi di Pia* 
tene , cioi p/k di lO. fecoli fa , e quan-^ 
da non fi faranno pi'u Dialoghi fimili , 
Mikra Io fiorirò volentieri , che jìeno 
firaeciati , 0 gettati alle fiamme ancor 
qae^i mìei . Se pei parlano peggio i 
miei Morti, che quelli de^ fiiddet ti Scrit- 
tori t quefio è un mio difetto, e fe 
ti putiti che non Janna fare il meglio do' 
■ae£fré mere , ptsiù devereàéer» fin- 
vere. - \ 

77- 



VII 

TITOLI, ED ARGOMENTI 

D E 1 

DIALOGHI. 



IvI7.;M?)a, ed E-a/mo; 
Mano di Dialoghi fra~Perfone 
morte. 

U. Grazio , ed il Barone di Men- 
tefqttieu . 
Della Guerra. 
HI. La Marcbefe di Pompadour^eJ 
il P. F. Girolamo Savanarola , 
Quali devono efSere i Caratteri 
della Virtù . 
iV. // Reggente Duca d' Orleans, ed 
il Cardinale del Bojco . 
Carattere dei Glandi, e deiCorii- 
giani . 

V. Akibiade , e Carlo J. Re à' hi. 
ghilterra . 
Se ferva la Prudenza a fare de' 
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Si 
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DIALOGO 1 

FRA 

LUCIANO, Eo jERASMO. 




I Luciano . 

'afetb chi era «jaello con cui difcor- 



Er. Nò per ceno. 

Lue. Era un bello Spirito Francefe tnorco 
di frefco , il quale procurò d' imitare i 
miei Dialoghi dei Morti , dedicandomi 
ancora i fuoì , quantunque potdìè fperar 
poco da me , per ritrovarmi in qucfto 
cupo , ed eterno foggiorno . 
-B*. Si vede che non gl' imporrava di 
acquiftarli dei Protettori, e che tran fcri- 
veva coi fine dì molti volgari Letterati. 

Lae. Veramente non ebbe altra idea col pub- 
blicare i fuoi Dialoghi , fe non dì com- 
piacere a Te lte&, e di divertire aiKbe 
gii altri in una maniera ifteutriva • 
Ebbe applaofo la Tua fatica? 

A lue. 
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2 DIALOGO 

Lue. Sì , per quant' ho fcntito. 
iV. Voi liete un originale , che andie tut- 
ti quelli che vi copi era nn □ , o die v'imi- 
teranno fi tiranno onore come gli Allie- 
vi dei Pittori grandi . 
Lue So di efler quello che fono , e che 
femprc farò terrò , ammirato , c rifufo 
neijli l;;ritti di coloro , che di tempo in 
tenipo naiceraimo , 
Er Dagli fquarci che vi hò recitati de' 
miei Colloqui averets potuto conofcere, 
che Io médefimo non ho fdegnato di 
(cggitarri in ,pijk cofe < 
luci Verranno degli altri ancora, che peg- 
gio di Voi faranno lo fleil'o . Dei rcfto 
r idea di far pirlare ì Morti deve pia- 
cere a coloro , i qujii hanno la capa- 
citìi di conofcere che in bocca dei nie- 
delìmi fi polTpno ntett^e dei fcntimomi 
di ogni fona, poiché, (ieno adattati ai 
caratteri che hanno fofVenuto nel mon. 
do ; e che il fingere di feniir difcoi- 
rerc certe pcrfone celebri è una finzione, 
che previene favorevolmente i Leggitori, 
. Mi maraviglio che ptwo affai iia fla- 
to fatto in queflo .genere , .e. che lo 
medelìmo: mn abbia lafciara in maggior 
' numé^ da Dialoghi /ìaiilì . La niinien 
à ricca, i^, materiali, non tn^ncherannC) 



PRIMO. j 

mai , ed in tutt' i Secoli fi potranno In- 
ventare dei Difcorfi relativi a! gufto do- 
minante, e che infegnino, o piacevohiiert- 
te occupino il tempo dì quelli, che amano 
di pafiaElo Jeggendo . 

Er, Dite benilTinio, ma la cofa non è facile 

. a tiufcire . 

Lfsc. Ci vuole un talento fvegliaro, come il 
mio, una facilità di riflettete fopra tutto, 
una franchezza in dire ogni cofa , uno 
ftilc purgato, n;a femplice, e naturale , 
in fine uno fpìrito di combinazione per 
contrapporre dei catatteti che rifaltino , 
c che intereifino. 
Er. Qaefte doti fono rare in «n medelìmo 
■ foggetto . Sò lo quanti Dialoghi fono fiati 
fatti, che non dilettano quanto i voleri , 
ed i miei . 

Imc. Non fono per altro paragonabili, ed 
il gufto dei vollri, non deve eflfer quel- 
lo di coloro , i quali piendslTero ad ioòr 
tarmi nuovamente facendo ctet Dialoghi 
de' Morti . 

Et: Per qua! ragione? 

tilt. Perchè quello che diletta in bocca di 
un vivo non può etiéc proprio in boc- 
ca di un morto , il quale fi deve fop- 

- pc^e dia ^ctHrra con cogniziona , 

- e difdfl pHl ìncerellsiK. 

A » Ef. 
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4 DIALOGO 

Er. Non so fe abbiate feguitato quefto 

canone . 

Lue. Se non lo fcguicai , fu perchè non nù 
ero. bene invcftito del carattere dei Mor- 
ti. Ora conofco per prova quello che 
dico , e fe dovefli comporre dei nuovi 
Dialoghi gli farei tutti fu quello gufto . 

Er, Ole non liete affatto contento di quelli 
che avete lafciati ? 

Lue. .Chi può , ell'et foddisfatto dei pani 
del proprio indegno fe non gli Ilolidi 
l'olamcnte , o i talenti di una capacità 
irai'ccndentafe ? Di pift col fiue i Dia- 
loghi troppo brevi ho fatto cadere in 
errore chi mi ha imitato , perchè da cib 
ne ha ritratto che i Morti parlino poco, 
.Voi vedete che quello non c veto, e 
che quantunque non lieno punto portati 

: ali» difpsta^lanno pet altro dei Itiiv- 
ghi ragionamenti fenza rifcaldarlì . 

Er. L' applaufo che i voftri hanno ri- 
fcoflb può farvi eifer contento . 

Ltic. Se tolTero ilari migliori, farebbero pia- 
ciuti ancora di più. 

Er, Qgefto è vero , ma volendo fempre 
cercare il meglio non 1Ì fa neppure il 
mediocre. 

£kc. I voftri Colloqui mi pars che abbia* 
no qualche . cofit della rudicità , di cui 
non 
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PRIMO. ? 
' non fi era ancora dis&tto il volh'o fecolo. 
Er. Pub effere , perchè dai ragionamenti 
Ai alcuni , con i quali ho dilcorfo , e 
che mi hanno àeiro elferc ftaci BelU Spi- 
riti de' tempi loro , ho feutito che il gu- 
fto di comporre i Libri di piacere è 
alTai più delicaro dì quel eh' era una 
■ TtJta . . r 

Uie. Voi fapete che le cofe mutano : e 

- certo anche la mia maniera in generale 
è 'molto divecfa da quella eh' è «fata 

- dopo , ficcDHie mi ha &rro vedere quel 
Morto con cui parlavo . E' però -vero , 
che quando li fcrjve bene fecondo il 
gufto del tempo in cui fi feriva, guan- 
runque quefloguttomud, non oftante lì 
net gemo anche . a quatli .che vergono 
dipoi j perchè- fé non akró aovano m 

'modello- di come 6 eampsoen svand 
a loro. ■ -• 

Er. Di fatto- k Pegole di cranpaire Ì-Lp'^ 
■bri che - non ferrino che atfc IftniiK con 
gcizia , ed 2 divertire Je perlbne non 
atiatro ignoranti, fono casi, equìvtxbe, 
difficilmente uno può aflìcuiu^ di iv& 
capitali per riufcirvi. .... 

Di qui è che i Poeti che piacciona tb. 
no Cmpre. pochi. - 

VoIóidoli^pBdaie dei Poeti bifogiu 
A $ cam- 
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6 DIALOGO 

camminare con altri daii , pMclic quelli 
che tanno verlì non è the non cicfcliirto 
per mancanza di precetti , r.ii bensì per 
non aver lo fpirico giufto dell' invenzio- 
ne, Ja copia delle imiQa^ni, la narura- 
Ic-zza dell' efprejfìoni, la purità del vecfo. 
Lm: So bene ancor lo che la Poelia ha 
le fue regole a parte , ma ficcome i Poe- 
ti fervono per divertire fpecialniente , 
così poiTo con ragione collocargli nella 
claflc di quelli Scrittori che tiiicano in 
«qualunque maniera per il iiiedelìino og- 
getto . 

Ef, Per alrro ci fono piil Poeti buoni , 
che Autori di Dialoghi piacevoli, e di 
altre opere limili, e quelli le piacciono 
uni verfal niente in un fecole , piacciono an- 
che in un altro, ma quelli per lo più 
iìnifcono di eliéc gulUti f ed applaudir! 
poco dopo che fono venuti in luce . 

Lue. C^lto vuol dir? chs ii merito di elfi., 
per io piùi conlìAe ueU' «Ùolìone.a cdfe, 
le quali intereflafid in'^mjchà modo, p 
uTi tempo daeraùnuot o wHiSocietik 4i 
perfone . ,/ 

Er- Appunto la cofa fVà cosi , e per 
.caufa chi vuol piacere lungo temp"*» '. 
c ovunque , bifogna che fcelga foggeoi 
jche polUno ìnieretTar nitù.c che allo; 

.. ■ da- 
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PRIMO. 7 

dano a ciì) che per alrra parte può cf- 
fere a portata di ogni cullo Lettore , 

Lue. Quanto è più facile Icrivcre l'opra liu- 
terie Iblìde , e dottrinali ! 

£r- A chi ha poco ingegno riefcc mena 
difficultolb un l'oggetto Icrìo , clic un fog- 
getto piacevole, c per quelto a chi fen- 
za grandi capitali volelle lafciarc tin Li- 
bro che tempre folVe letto conliglier^i a 
fcrivere la Storia, dandoli per unico pre- 
cetto di fcriverla l'enz' adornamenti, c len- 
za parzialità . 

Lue. Voi r intendete bene, ma poiché tut- 
ti credono di aver talento, pecciò tutti 
vogliono tire qualchè cofa di più , c fi- 
no ne' miei tempi ii vedevano dei' Libri 
che facevano pietà , perché 1' Autore non 
aveva conoi'ciuto in che cofa era capa- 
ce di riufcir bene . 

Er. A dire il vero ancor Io ho fcrirto mol- 
to in materie difparatiflimc, ma i'ento che 
ora i più mi conolcono per ragione dei 
Colloqui , e dell' E/o^io della Stoltezza , 
la qual cofa mi pare che fignifìchi che 
quefto è ciò in cui fono meglio riufci- 
to . Gli altri miei ferirti fono letti an- 
cora, ma unicamente dai Letterati di pro- 
fellìone; mentre ventiquattro mila efcmplari 
de' miei Colloqui fuddetti furono in breve 
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8 DIALOGO 

tempo cdtati da uno Siam^atore di Pa- 
rigi, il quale perciò mi ha fatti qua i 
più umili ringraziamenti . 

tue. Voi avevi certamente un gran genio 
• di feri vere , ed eri fornito, per quanto 
fentO,di un profondo fapere : ma lo quan- 
tunque folTi Ihto capace di far più di' 
quello che ho fatto, niiriltnnli a compor- 
re dei Dialoghi , perchè non lavoravo con 
altro fcopo,che di pallirc il tempo. 

Er. Quando fi compone con queit' unico 
iine U fa meno di quello .che ho tatto 
Jo, e quando lì prcteix)' r.oceaiione di 
occiipacli in altra forma (ì lalcia di ap- 
|>licare, perchè quefto è il compenfo di 
riferro. 

Zw* E' però un graziofo compenfo, e nel 
quale HIV perlbm di capacità , c di talen- 
to trova tutto il foo' pafcoló. Osando 
mi mettevo a' fcrivcre. uno .dtf mici Dia- 
loghi ero l'uomo piii contento del moo- 
do, e vi lavoravo con tanto gufto, co- 
me fe avelfi fatta qualunque cola la più 
piacevole . 

Er. Quando nello fcrivcre li ottiene ciò, fia- 
mo baftantememe ricomp^ildti , e {>ec 
qu^ parte uno Scrittore nudiom pub 
ftare atU pan con chinaqne altro ÓA 
f rìipo ordine. 

Lue. 
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PRIMO. 9 
Lhc. E' vero. La tama che vien dopo, gli 
appUuIì che lì ricsvotio, e lutio ciò che 
accompagna on Libro di inerito non fa ef- 
fer più Mce un Autore. ^.j. 
Er, Qjiefk éuiia cofache pochi l' intendono , 
ed è forfè bene , perche fc tutti ftrivel- 
fero pucamenie per il piacere di fciivere^ 
lì contetiierebbep} di, fcrìrere comunque;. 
. fenza mett^l in pena di cercare la. ,pti- 
fezioné . 

Lue. Appunto il ripulire !e proprie core, il 
1 limarle , ed il ridurle in uno iHio di lar- 
ct onore è la parte la più noiofa, e la 
più difficile per chi compone. 

Er. Sono felici quelli che di ^mo getto 
creano delle cofe buone fcnza latici . Ma 
qucfti fono motto rari. 

Isa Anzi credo che ninno Ha da tanto . 
■E' vero che il primo penliere che naice in 
mente c quali ienipre il più giufto , e 
quello che piace più , ma non ollanie 
fé li lafcia di rafiazzonarlo , e di ma- 
turarlo apparifce fempre debole. 

Er. Ancor lo avevo una facilità grande di 
fcrivere, ma mi toccava poi a tornar pià 
volte fopra alle cole medelìme , fe vole- 
vo làrle comparire in buona vifta . 

Ztic. Ho fentito però che /foÌ fofte eccel- 
lenie nella purità ddlD uite. 
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10 DIALOGO 

Sr. Cosi ne giudicano quelli che fuppon- 
gono d' iwendcrfene : ma vi cotil'ei!"! che 
pir r arguzie delicae, per la naturale^ 
za dei fcndmenn , per ia maniera d' i- 
firnire intìeme , e dì dilettate. Voi mi lie- 
te fuperioce. 

lue. Mi obbliga la voiìra (ìncerità. 

Er. Un Vivo non vi parlerebbe forfè cosi , 
im quà , come avete otiérvaio , bifugiia dire 

11 vero . 

Lue. Le cognizioni che aircvo acquiftite ne' 
miei viaggi, e ne' vari l^adi che aveiro 
iàtti mi fornivano molti niateriali per una 
cofa alla quale mi portava il genio , e 
mi davano fpecialmente a vedere qual fe- 
conda miniera folle per fcrivere la Favo- 
la delle noftrc Deità , ed il ridicolo de- 
gli Uomini, onde a quelli due foggetti 
nù applicai fopra ogn altro , e chi fa^ 
pià maneggiare il lecondo po6 Itar lì- 
curo f ccHVenrando un certo decoro , ed 
um cetm fenfata delicatezza, di piacer 
fempre . 
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DIALOGO II. 

P H d 

GROZIO, m iiB. DI MÒNT^OPlfiÙ. 



SGroào. 
E m' inrereiTafleto le cofe dell'altra vi- 
ta 1 averci avuca gran piacete ad iiiien- 
dece anche da Voi , che il mio Libro del 
Gius della Guerra, e della Pace liailCp- 
dice dei Politici > e che i Principi fi tco- 
Tano contanti,. ^fttpdolipQllono giaftifieare . 
col mio txime le loro iinprefe . 
Monu Vi pollo dire di più, che Voi fervirc- 
te in ciò , fino a che la ragione non ac- 
quifta la fuperiorità nel mondo . 
Gr. Come? U, iìiìq Libro è applaudito , per- 
chè gii uomini non li lafciano govcriuire 
dalla tasfon:? 
Mimt, NÉoi.vì o^nd^ di .iquelio che vi 
dìco,.QNchè:qaì ft^fK^fk dir tutto, 
jxm vi e^cn^afii^cii^ydbe'i^, palane, ^ 
l'in- 
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^ r inrerelTc , a il capriccio ci ficcia parlare. 
Di più Tappiate che in vira ero di un ca- 
rattere così dolce , che fcanfavo ogni occa- 
fìone 4i fare a chiunqae un difpiacere . 
Gr. Ma dnncme credete che l' opera , per 
coi bo acquulanv-un.giin nome, conter^ 
delle cofe poco buone ? 
J^om. Sì certamente. Per altro vi fo la giu- 
' ftìzia di penfare che Voi fiate ftato perlua- 
tìlStno di queJIo , che ferivevi , benché le 
volke azióni abbiano fatto credere elTer 
Voi flato aflai ftiaìc » notare di fenti- 
nmo. . '.- 
Gr. PoKTc fVarne ficnro , e potete ancora 
credermi che nel cuore ho Tempre pcnfa- 
to egualmente, e che fe folTi viiluto di jiifi, 
lo averci meglio fatto cciiofccre. Pei" al- 
tro qual male ha poi tatto il mio Libro? 
Mmt. Qual male Voi dite ? E che vi par 
poco l'ellére un Libro, nel quale tutti quel- 
li che vogliono per qualunque motivo in- 
traprendere , o cwilìgliare una Guena , pof- 
fono ilar (ìcuii di cinvemrenna ^nftihca^ 
zione adattata ii addonnentats le loco 
cofcienze? 

Gr. Non credo per altro che i MitnAri ri- 
ccSrìno al ntio' Libro, avanti di conlìgliare 
9 nraovtfe te. armi, e quanda vi ricond''- 
lèro , vi teovesebfaeio ancota ddle ^fè atte 
a fkr- 
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a ' £irgli conafccrc , quali fono i ffto^tf 
doveci. 

JHotìt. Neppure Io penfo che ì Genefali vi 



citata deliberata laGaeni,ii famw'deiAfa^ 
nifelli, e lì gidUicano pacticòlatineiKéccA 
voftro nome. 
Gr. Non fatò il baiò Aiitore che lì cita da' 

Miniflri di Stato. 
JUent, Ma (ìete quello che avete infegnatO/a 
molti che hanno fcritto dopo di Voi, e che 
fi fono fatti un merito nel!' ilIulVrare , ore! 
ricopiare il voftro Libro, lo poi fono il 
prioio che ho pubblicate delle opinioni 
piene di anunità , e di dolcezza , e mol- 
to cóntiiae'a qtielle, le qoali Voi avete 
fatte foflenere nelle Utiiveriitì più celebri . 
Gr. Se parlafte con Machiavello , non po- 
trdic anipliticare con più arce la maiva- 
gità de" Ilidì feminicnti . 
Moni. Permettere che ve lo dica . 11 PrUi- 
ci$e del S^etaiio Fioientino impone^ □ 
fa paura a quelli che già fono inaivi^ , 
o {empiici ; ma Voi imponete a' buoni , 
ed a quelli che pallàno per Savj, e querti 
vi ftudiano fenza temere le confcgucnze 
delle voftre dottrine. 
Gr, E che cofa trovate di cattivo nei mio 
Libro? 



confuhino 




Mm. 
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Mmt. Per dìrvela in due parole, tutto q«el- 
lo , che è contrario alle maflìroe, le quali 
con coraggio ho efpofle nel deómo Libn 
del niio Spirito delle Leg^ . 

Gr. Qnefto vsol due che credeis come tut- 
ti gli altri nonniH , dì aver Voi folgmerae 
ragione. 

AUat. Qò n^e bene fpeflb , ma nel noftrò 
cafo vi è un gran divario. 1 miei fenti- 
menti non naoceranno mai al Genere Uma- 
no , e con i voftri un Ambtziofò potrà dif- 
fetaifi nel langoe de' fooi nemici lenza ri- 
morìb, e con fpargete della polvere n^li 
occhi al volgo . Pei queAo credo di avere 

- fcritto meglio dì Voi . 

QuànonocrivanorempreiX'ibriddi'akro 
Mondo i per queflo non To diflefamente 
' qudlo che -abbiate Icritro, fa bene in ge- 

- nerale che limìtu? aflai i motivi di fax la 
Guerra . 

Motit. Gli riftringo ìn forma , che fe mi (ì 
voleliè credere, l'Europa, and il Mondo 
tutto , conofccndo il fuo vera intereile go- 
derebbe in quiete i frutti delta Pace. 

Gr. Oh .' ftate lìcuro, che non vi farà creduto . 

Mont. Non mi dite una cofa. di cui non fia 
pcrfualo . Non oftanic li deve lafciare di 

! fpargere , e ,d' infegnare il vero, perchè non 
faci abbracciato? 

Grl 
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Gr. Nò certo. Ancor lo ho fcritto un Libro, 
che pet nula Torre non perfaade , fe non 
coloro, i quali fono prevenuti in favore 

dclld verità the vi ha diniolhata. 
AJoiìt. Sifchc ancor Voi penfate meco, che è 
meglio dire il vero, che adularci capric- 
ci del cuore umano, 
Gr. Io non ebbi altro in animo fe non di 
tare un compito iiftema di quelle invatia- 
bih Leggi, dalle quali depcnde l'umana 
Felicità; e fe quakheduno fi è abul'aio del- 
le mie dottrine , quella è una difgrazia 
comune a tutti gli Scrittori di gran credi- 
to. La Bibbia fteila è fervita per dare un 
rifatto alle più Itranc opinioni , che fieno 
cadute in mente agli uomini di tutte le 
Sette, e di tutte le Profeffioni. 
Mone. Voi dite benillimo, ma lafciando di 
rammentarvi che Voi mcdelimo liete cadu- 
to in quello diletto, oflérvaie che la di- 
verlità conlille in quello, che la numerofa 
folla degl' Interpetri che ha avuti la Scrit- 
turila e che hanno faticato fopra di clfa, 
non con Io fpiriro di trovarvi quello che bi- 
fogna credere , ma quello eh' elli credeva- 
no , ha guaftato l' ufo che fe ne deve fare -■ 
al contrario poi il vollro Libro inlegna un 
, lìftema appoggiato fui falfo, onde non è 
maraviglia fe falfe lieno le confeguenze 
che fc ne traggono . Gr. 
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Gr. Come un fiftema appoggiato fui falfo? 

jWoH(. Voi avete lupporto Ìl Gius delle gcn- 
ci volontario, che è lo ftelib che il pren- 
dere il capriccio, l'ignoranza , e l' inlla- 

. 'bilit^ delle Nazioni per regola del Giulio, 
e dell' Onefto . 

Gr. Molti de' miri Scolari mi hanno ab- 
bandonato in quella dottrina ; ma con tut- 
ta quella vafta erudizione che avevo in re- 
fta, cofa potevo fceglier di più adat- 
tato per tar pompa del mio fapere? Voi 
che vi piccavi di altre idee, avete inven- 
ato unitltro fiftema, il quale farì egual- 
mente trovato enoneó da chi verrà dopo . 

Mom, Può ben effere, e già a queft' ora vi 
è itato chi ha elìracta la Qjibitejjenza dal 
niio Libro per poterlo combattere . Ma 
quello Cenibre, ed alcuni altri, fe hanno 
ragione di confutarmi in alccni luo^, 
dove parlo delle Le^ nel rapporto che 
hanno con la forza c^nfìva, tara diffici- 
le che moilrino aver Io potato infegnue 
delle verità più capaci di £it fiorire la 
pace , o di tratte dalla guerra il ma^ior 
bene poflìbiie. 

Gr. Mi è {lato tanto parlato di Voi, ohe 
fono perfuafo del volito merito, e della 
reputazione, che vi liete acquifUtar con 
tutto ciò iwn vorrà che ti voAio Spiri' 

t9 



SECONDO. 17 

rito di ummicà avelFe incontrala tanta for- 
- luna , perchè ilare vill'uio in un i'ccoto , 
nel qu;ile una certa debolcz/.a l'parfa fra 
it Genere Umano ha rollo agli Uomini il 
piacere di ellcr crudeli. Se a mio lenipo 
avcili fcritte certe cole, che mi i llaio 
ridetto elìere nel voflro Spirito delle Leg- 
gi, farci fiato niello in ridicolo. Allora 
il voleva far la Gucrca a tutto collo . Non 
fu poco, che io iaregnalll certe obbliga- 
zioni , c certi doveri che potevano im- 
pedire che l'olle fatta troppo barbaramente. 
Moni. Oh! Anche a mio tempo, benché 
le cofc follerò in altre circoftanze , lì ri- 
correva furie troppo fàcilmente al parti- 
to delle acmi per foUcncre i proprj dirit- 
ti. Fui luddito di on Sovrano, che non 
farebbe ibto meno amuiirato , fe lì folle 
aftenuto da fare all'ai iaciiraenic la Guerra. 
Un altro facritìcò il fuo Regno , ed il 
fuo rìpofo , per il piacere d' imitare, 
benché in piccolo, 1' Eroe di Macedo- 
nia. La morte di un Re di Spagna, e 
poi quella di un Imperatore folcili) mol- 
te Guerre, c quando venni qtià le ne 
accendeva u na per pochi palmi di tecccno li- 
tuati in un altro Continente , che ancor 
fiiliìfte. Vedete adunque fe lo fpirjto di 
XJfl«nità introdotto in Europa abbia fpcn- 
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• to it Marnai furore. La difTeEcnza cTie 
vi à fra i rempt veltri, ed ì mici, de- 
pende da che ora lì conferva am mag. 
giorc apparenza dì polizia ederna, e li 
fa i! male più delicatai.scnie . 
Cr. Se è così, il Mondo ha un poco ac- 
quillato , e vi può eiiere l'parania che 
le cofe vadano Tempre prendendo miglior 
piega . 

Mmt. Si potrebbe ciEipronofticare,fenonfi ve- 
deflero cerei fenomeni ictterarj, i quali 
fanno temere che di nuovo il Aiuniio prin. 
cipj ad infalvicichire . Chi avrebbe prilla- 
to, che in un Secolo, nel quale <i ha la 
vanità di credere, che le Scienze lieno 
arrivate quali al colmo della perfeziune, 
ed in cui il LulTo ha accrefciuto nioltif- 
lìnio i bifogni degli uomini, dovell'e tro- 
varli un Filofofo, il quale procurile di 
pcrfuadergli a difpr^Ziare ijualanquc co- 
gnizione, ed a ritirarli nci Bofcìii a me* 
- narc una vita felvaggia? 

Gr. Cofa ditei* 

Mmu Dico qudlo che è accaduto moder- 
namente . 
Gr, E come ' mai ? 

Moni. Inibniiatevene da quelli che arrivano 
ogni giorno qui , e vi diranno che un 
Cittadino. 4i Gliievn , non folamente -b» 
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fcften'jro guanto vi dicevo, ma che i fjoi 
piiraduiTi fcandolo(Ì ancora fono (tati pre- 
n.iarì da pecione illuminate- Di più , un 
Poeta Iraiiuno mi diilé a quefti giorni , che 
cerco Pedante ne! ripubblicare alca:ic Sa- 
tire, lequali aveva fedire per sfogarli del- 
la lui poco bdona furcuna , aveva fofl-e- 
hiiio, che il cenCurare i vizi del profli- 
iiìo, aoL-hc i più occulti, era un dove- 
re ink'gn.iio noli' )'A ;in^eiio . Un Ceto di 
Soggctii i^icn/.iati , ed unii è ancora per 
ztl^> di l'uliD^a, e di Religione pericgui- 
t.no a fc^no , che nulla meno li macchi- 
na che di eftirpado. 
Cr. Intendo, Voi parlate dei Gefuiti, Ma 
fe coftoro inlegnaiio delle niaflìnie tanto 
pcrniciaCe alla (juiere dei Regni, e fe iì 
iir.brattano le mani col fangue dei Prin- 
cipi? Non poteva eilèr di meno, che tro- 
vallcro dei nemici potenti , che in rurre le 
maniere procurallbro di fcreditargli nel co- 
fpcrro del Pubblico per far cadere in di- 
, fprezzo le loro fentenze. 
Aloiit. Non voglio entrare in yna (ìmllqueflio- 
. Jie, e folo aggiungerò, che un Fenomeno mo- 
■ raic all'ai Arano in rapporto alle circoftan- 
ze di q-ccfto Secolo , fono le Congiure tra- 
. B^ys contro due Monarchi, delle quali 
.. ibi» fiaU incolpati deni Keligtolì. 
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Gr, Potrei rammentarvi molte cofc, le quali 
tanno credere che coftoro non hanno ìl 
cuore cosi illibaro, come l'eterno. 

Mont. Voi ne dite male, perchè non furono 
voftri amici, b poi non nu pento di 
cfler morto nelle braccia di mio di lo- 
ro, giacché li prefe la cura di togliermi 
le taccie che mi aveva date uno Scritto- 
le di alcuni cattirifnnu fògli tante volte 
profcritti . 

Gr, Felice voi . 

Mont. Non credere per altro , che im pren- 
da pena di cofa lìa per focccdcre nell' al- 
tro Mondo: perchè cofa può importare 
ad on Morto , che i Vivi muoiano nel 
loro letto, o alla guerra, che gii Uomi- 
ni facciano, o non facciano il lor do- 
vere , che fi pcrfeguitìno a torto, o a 
ragione, che il Mondo lìa governato dal- 
le mie maflìme, o dalie voftre, in fine 
che vi regni l'umanità, o la barbarie, 
la fcicnza, o l'ignoranta? Finalmente tut- 
ti devono venir qua , e quando quello 
non folle, il mio ftato non può invi- 
diare quello di un vivente, e per quan- 
to bene fia tato sù la terra, ovchofa-' 
puto trovare quella Felicità , che poffktna 
godervi 'per caoCa di qtteiV ottimo ló»- 
fi^mento meo» , di ctdini do^ tit Na- 
tura. 
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rara, e di quelle favorci'oli circoftanzc, 
nelle quali viflì, non oliarne conofco per 
prova che è meglio cllec Morto , che 
dover modre. 

Gr, Voi dite benilTìmo > ma i Vivi mai 
fe ne perfuideranno . 

JHoiit. Che vai quello ?N'on iì p^rriiatlcvL!- 
no gli Europeii neppure che vi fbl£ei,-o gli 

. Antipodi , ed oggi gli pitleggiano co- 
me U loro Pairia ^ e vi vedono t Pozzi 
che non varano. 



E * ■ DIA- 



DIALOGO III 



LA MARCHESE di POMPADOUR, 



F.D ■ ■ 

IL P. FRA GIROLAMO SAVANAROLA 



March, di Pompadoitr , 



J— / Voi clii iiete , che di arpctto cosi 
ipj-uto , ed in aria lì umile , dttla- 
KTt'.c counto contro la depriiva^.iun!; del 
Secolo ? 

P.S. Sono tino che fui appunto fagrifi- 
cato dai malvai, perchè ripvendevo i Ivia 
ro viej. 

M.diP. Chi ve ne dava I' incarico? 

P. S. U Inftituto che profcflavo , c lo ze- 
lo che nutrivo per il bene del mio profliiiio . 

M. di P. Eri forfè alctitto a qualche Ordine 
dì Regolari? 

P. S. Sì apptuico , fegaìro le Infc^ del 



FRA 




iH.diP. 
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M.JiP.Mì (jual è il voltro nome? 
P.a. Sono il P. Fra Girolamo bavanarola 
da Ferrara . Noti avete mai fen[ico dilcor- 
rcre di me? Non vi è noto ti tragico 
fine che feci in Firenze"? Non fapeie che' 
i miei perverfi nemici tanto poterooii, che 
ad onia delle mie Virtù reicro equivoca 
la n.ia fama ? 
Ai. di P. I la inrefo qualche volta parlar di 
Voi , ma uni delia mia condÌEÌone non 
poteva ellar molto curiofa della vita di 

P. S. Gran cecità dei mortali ! Un uomo 
che fa pfofc'lìanc della più aufera Vir- 
tù , clic in niente ahro II occupa, che 
ncir iilruire , e nel richiamare alla buo- 

. na via gli Uomini traviati , che non 
ha gìarato odio fc non al vìzio, c \:na 
perfona che inserelTa poco una Donna 
mondana ! Voi non vi curavi forfè dei 
Frati, perchè temevi i loro rimproveri. 
. M^liP. Non tciiievo i loro rimproveri, per- 
chè pochi averebbcro ardito di farrac- 
gli, e perchè molti ne porevo ritrovare, 

■ che ii farebbero preflati a calmare (jua- 
lunque inquietudine, fc folfi ftata debole 
quanto lo fono la mallinia parte delle 
. Fentinine. 16 gli Icaccìavo da me, peiché 
penlaro che ncelTero più oùle« che bent 
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_ nel Mondo , perchè non mi parevano pur>« 
to nccelTarj, e perchè in fine vedevo con- 
ti no va mente , che rraentivano con le aziom 
le maflime , che inft^navano . 
P. 5. Bilbgna che ai tempi voftri i pià 
foflero cattivi . 

M di P. In generale erai» altera, quello che 
fono flati fempre. Anzi piutrulla erano 
qualche cófa di meglio, di qusilachc t jto- 
no nei Secoli tenebroli,cd alcuni avevano 
del merito ancora . Farle non i'ar^bbe 
(Kito poHibile, che conlL'Cvall'crG ÌI loro eru- 
dirò altrimenti , e che paté Ile ro coprire i lo- 
ro vizi, come gli coprivano , quando il Mon- 
do era più ignorante. Ma Voi non vi do- 
vete pili maravigliare della fine che t'ace- 
(!e. Chi mi ha parlato di Voi, mi fia det- 
to ancora, che tufle un fanatico, che icn- 
rafle di fturbare la quiete di coloro , in 
iiiez?:o ai quali vivevi, e che lòlle dil'uh- 
bidiente al Poradke. 

P. S. Ecco quello che vi dicevo poc' anzi . Co- 
si perverfo è flato il mio deli-ino, che non o- 
ftame il mio zelo, i miei meriti, eia miSvirrìt, 
fono morto come un iccllerato, ed il n}io no- 
me rclla conf'ufo tutt'oracon quello dei rei. 

M di P. Coiifolatevi ; non liete il primo Ch* 
è comparlo ii^ìuflataente Jiel Mondo neU' 
iifpetto di-«aÌwffiÌ(N' -. - . j 

p.s. 
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P.S. Ma Voi vivcftc felice, moriftc in fb» 
tura, diete nel Mondo ammirata [mìI di 
n;c , quantunque non abbiale avuta alcuna 
vera Virtù . Avevo fallito Fagionace dì 
Voi prima che arrivale qui da molti toià 
fratelli: e che non hanno detto! 

M. di P. Non è vero , che non avcflì veruna 
Virtù. Gaai alla Francia, anzi atl*£urapa 
tutta, fe folli ftata quale mi hanno dipinta, 
coloro, che non potevano fperarc alcUn be- 
ne da me. Il Monda mi deve più di quel- 
lo che crede. . 

P.S. Voi vi hte un merito del male, che 
poteva fuccederc,e che non fuccelTe, -e con 
quelto racchetate i rimorli del voftrocuewe. 

JU.diP, Vi compatifco. Confcrvare ancor 
quii qodic indilcrete maniere , che fi per- 
mettono coloro , i quali vogliono palìàre 
per adami..- 

P.S. La corrutrcla del Secolo fa chiamare 
indifcretezza la gueiTa che li muova al 

M.diP. Non è Tempre vizio quello chei to* 
. ftri limili, o per cecità, o per intcreff^ claa- 
,-nano con quello nome, fenza conoicere 
il Mondo, quando nella loro folitudine, op- ' 
ptelTi dal pelo della propria efifVenza, cer- 
cano di ccuifolanì non folonei bene futura 
che profuetcono a f^ ma nel dobie àa 
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~ minaccìiino s chi gode meglio la vìa i 
chi non ferve alla loro ambizione, a chi 
non afcolta le loro voglie . 

P.S. Ma in paragone voflro, e di molte 
altre Femmine del Secolo limili a Voi , 
non fonò flato più virruofo ? 

MiliP.'Sonìo sò. Porle Io farere anche 
liaro. Con turto tiu:lìo una Virtù auilcra, 
coiiic quella clic tli:e di aver prot'ciiara, 
c che vantano quelli, che di ['prezzano il 
Mondo , con luna quello che vi ha 
pollo la Provvidctua , deve fempre ef- 

' 'li;r meno felice dì quei vizj che a me 
fi rinfacciano. Ella non ^ova a veruno, 
qaelVì fpdTo foddistànno a moiri. Se la 

- Virtii vuol ellér gradita nel Mondo ^ bi. 
fogna che li fpogli della feveriià , che 
ila umana, ed ubbidiente, che compian- 
ga i ditetci altrui , non gli punga con 
orgoglio, che ferva , non comandi, cheam- 
moniica, non fulmini ,checonlìgli conmo 
dcftia, non inlulti con difprez/.o , che (ì 
prefti ai tempi , ai luoghi , alle Perlo* 
ne, non voglia che tutto, e mtd ced»* 

: no alU di Lei me&a^ compari • 
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DIALOGÒ IV. 

W IL A 

IL REGGENTE DUCA- ORLEANS 
IL CARDINAL del BOSCO, 



DJ! Et^s^mc. 
Itemi in grascia , ilimaiiffiina ombra; 
fiere voi un Francei'e? 
Gar, Appunto. 

Me lo fono iramaginato , perchè, vi 

■ Jentivo parlare di cofe, che appartChc- 
vano ailài da vicino alh mia PatrU . 

■ Ma Ci potrebbe lapcre il vortro nome''? 
Chi sa che non mi i'ofte noto ? 

Or. Oh ! non ve n' è dubbio , pure non 
fiet© un Morto da gran tempo. Io fono 
il Cardinale del Bofco . 
Xeg. Come.' Voi fiete il Cardinal del Bofco? 
- Oirl cUs' f^cne cifcmo neU' eHèrnil - im^ 
t.^ , - ìm 
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battuto in Voi ? Amico , che non nii ri- 
co no fcete ? 

Car. Come ho da fare a riconofcetvi ? Voi 
non dill'eiite in alctina coT» da ine , c 
da lutti gU altri, che fono qui : Voi tie- 
ce un'Ombra nuda, c volete che vi co- 

nofca? Se non mi dite ()i]alchc cof'a d 

Voi , non faprei chi cfL-dcre, che Voi folle . 
Sfg. Sono pure it vortro Protettore, il vo- 

iixt> Amico , fono il Duu d' Órlearu, 

il ReggMite. 
Car. Me ne rallsgra. 

Reg. Me lo dite alTai freddamrate. Che vttol 

dir ciò? 

Gir. Vuol dire, che non fono piii Corti- 
giano, che non m' importa di piacervi, 
che non ho piiì bilògno di Voi? 

t^go Per quello avete perdtna ogrà grad- 
todine ptr ma Petfòna , che vi ha tamo 
beneficato a difpietto. dì tutti quei nemi- 
ci che avevi? 

Viir. Che mi rerta di tutto il bsnc che ho 
avuto da Voi . 

^eg. Non mi ritrovo.. Bifogna che il voftra 
Ipicito jkI lafeiare il corpo abbia valiate 
le Tue fiicoltà . Bifogna cke ..... 

pr.l<fonvi tifcaldate, Signore. 

La vqftu iniìolsnia psf.iw o^faerasa- 
K in coUeta . £' vero die dopo ^ che Iona 
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venuto qua, f»n ho quali parlato con al- 
cuno , e che non conui'co perciò i coftuini 
delle Ombre, nè ia loro maniera di pen- 
farei ma non mi farei immaginato che ì 
Morti follerò così indolenti, quanto dimo^ 
. ftrate di ellerìo Voi, 

€ar. Con un poca di pazienta vi avvezzerete 
ad elS'er Mono , e conofceretc che divcrli- 

. tà palli da quello flato, a quello che occu- 
pavano nel Móndo le pevibne che t^uà ar- 

Iteg. Abbiamola pure, giacchi' vi è tempo per 
. averla , ma- credetemi elicmi vuol venire 
- anoia qaefto fot^giorno . Non vi trovodi- 
vercimcnti, non vi trovo occupazioni , nè 
piir quella innocenti Ili ma di potere inta- 

■ giiare qualche rame di foggetco vago , e 

■ delicato, non vi riconofco le FcmmTnc;gIi 

■ amici mi fono diventati un'altra eoia , non 
, fi comanda, non lì mangia, non ii beve. 
Car. Mi farc&e ridere. Credete che ii roori- 
I te Ila un mutar paefc ? 

Seg. Ma Voi come ve la paffatc ? 
€at'. Da Morto. 

Reg. Mi ^re che nello fchemre (opri xaP, 
to, abtaate folo confervato il roflro ca* 
rattere. 

Gir- Quello inefHere mi ha giovato fempre , 
~ Ancor Voi Skctì credete qualche volta di 
■■t ; ' ftiiaa- 
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fìtmarc poco airaiJTìnie cofe, mi ve n' era- 
no di quelle che ftiraavi troppo , 
Bc£- L'etlécvi icmpre burlaro di tutto, ta che 

niuno più vi ftina nell' alito Mondo. 
Or. Che mi deve importare ? Ho goduto 
quando potevo godere, tanto mi ferve. Chi 
non è contento dì ciò, e penta all'avveni- 
ic , bramando d' dTere tncenfaio da tutti 
1 faiari polliteli, è martire dell* opinione, 
e non di rado avviene che neppure confe- 
guii'ceilfuo fine. Rammentatevi il vlnuo- 
l'o Catone, che con tutto il fuo Stoicifmo fìi 
infelice in vita, ed in morte. 11 luonom^ 
che pare tanto glorioib, è torte ignoto a 
4]'.iaiiro quinti dci^li uomini, e fen/j fallo 
liìuite altre pcrfone vi l'arai, no ftate nella 
lunga ferie dei Secoli , che averanno pro- 
curato di tramandare la memoria delle lo- 
ro Virtù ai poderi , e che averanno fagri- 
ficato a qucfto Idolo fciocco la loro quiete, 
e tutti i piaceri della vita , le quali da niu- 
no fono più conol'ciute. AncorVoi non 
avete l'aputo profittare intieramente della 
volita lituazione , e vi carìcalte di più 
pelo , di quello che bifognava per go- 
dere, io ch'ero nato in unacondizione, nula 
<jaale non potevo trovare tutte lefoddif- 
idiioni , di cui va in cerca il cuore uuw- 
no , dovetti ic#ir quiete <^>'« fpec^l- 
men- 
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mente dovecci fxc lacorcea Voi, cioè Ter. 
virc alla voftra volontà, ed alla voflra gran- 
dezza, per imizirm] , ed elìèrc in grado di 
profeiliire un p^rt'erto Epicurd iiio, e di 
gulìare di ogni co'U . Ho tecniinaìa lamia 
pane, nel rapprefencare la quale ho fatto 
più fotcuni dì quello, che li farebbe inima- 
ginaro, conlìderando donde principiai, ed 

. a ciò ;:he pervenni , e non mi curo , or eh" 
è calata U Tenda, delle ciarle degli Spetta- 
tori, perchè crcdu di averli ben divertiti ; c 
die tanto Eilì, che lo polliamo cller contenti 
della Coniniedia eh' è iljra d^ Voi diretta 

'fui Teatro della Francia, nel principio del 
, decimo ottavo fecolo . 
Rcg- S.irci ftolroa cur.irmi delle vollre fcioo 
chc/.zc, adello che l'intereile non vi obbli- 
p\ più J rirpciurnii . Se mi tratte ne fli di piii 
con \ oi, vi Iciitirei dire delle cole anche 
più ftrane. Addio, difcorrctcla piunofto 
con BabeiaiSf o con Scbgrrm, 
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p ti À 



ALCIBIADE, E CAK.LO L RE 
d" INGHILTERRA. 



Jt-/Bb! adunque ragione di mettere in 
falvo con preChi fuga la mia vita, an- 
ziché affidare all' incertezza dei futfra- 

gj dei mici Conciiodini la mia innocenza. 
Kèl'"V'erei fidaca al lulìcagio di mio Pa- 
dre iltc:io,non perchè lo dubiiallì della 
bontà della mia caufa , della giulìim della 
Fania, della tenerczsai del Genitore, ma non 
dovevo ftoltamentc commcrtcre al cafuciò, 
che dipendeva dal niio volere , per poi pei>- 
tirmtnc lenza rin^edio, ccn:e a Voi accad- 
de, inteliciUìmo Principe, 
Car. Certo, che i'e ancor lo folTi (iato piìi cir- 




Akìbiade, 



cofpeico, averci potuto fcanl'ate di reftar 
vit- 
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Vlttjma de' miei nemici, che pec altro era- 

■ no inlicme mici Sudditi, mail carattere di 
Re mi alTicurava di non dover eller trat- 
tato come un delinquente, tanto più che 
lo non lo ero- 

AL Quefto ferve poco, mentre gli Uomini non 
' foTK) punto licuri nei loto giudizi, e Te li 
voce della cofcierua fervillè a non far- 
cì temere , vano farebbe che in molti casi 
' ricorrelTiiuo all' Asilo, e che commeneflìmo 

■ a perfone abili le noftre ditefe ; ma 1' UHiv 

■ to di Natura fvegliato in Noi ài\ Cernirci , 

- bencbà a tono thiamare rei, ci fpii^ z 
' provredeK a Noi msldìiAi ed alla noftra 

lalvezza. ■■ 
Car. Credevo di avCrri pro^rvìfto balhftte- 

mente , ma i mid Scozsdì mi tradirono. 
Al. Se neppure di Loto vi folVe fidato; non 

- vi averdle a riinproTerare una ttoppa bon- 
tà di cuore. 

Crr Quella per altro £t comparire più nero 

- il detino di chi mi condannò. 

M. 11 bialìmo, nei quale incorrono i Giudici 
ingiudi , non riinedia al male che hanno 
comniefTì, nè indennizza il Condannata. 

Car. Per tarmi morire non ferviua fob il cat- 
6vo cuore di pochi , ma bifo^nava che i 
più fodero pecfualì * yi fono de' casi 
nei Qiuli il Popolo tw U diritto di gib- 
C di- 
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dicare, c di punire il l'uo Principe, la qual 
cofa ha mille, e mille prove che lafmernirco- 
no, e mille, e mille ragioni che la convincono 
di falsa opinione nel cofpetro dei più il- 
luminati . 

jiL E' probabile che in un Paefe , ove te- 
gnafle lo fpirito Repubblicano, vi folle fcra- 
pre chi luileneile il conrrario . 

Car. Cosi è appunto. In Inghilterra fi tiene 

. l'opinione che Noi lianio foggetti a fcgix» 
di poter eller giudicati da' Sjddiri ■ Ma que- 
llo non vuol dire che tale lia la verità, 
Quai Sovrano può rendere tutti i fuoi Po- 
poli contenti ? Qual Popolo è cosi difcre- 
to da non prorompere mai in lamenti con- 
tro chi lo comanda ? Ogni giorno fareb- 
be in divife di reo un Principe, la di 
cui condotta folTe foggetta ad un efame 
fornule. Che confuiione produrrebbe ciò! 
Quanto fangue farebbe fp^rgcre ! 

Al. Bafta, non averci voluto certamente, eh» 
foiìc venuta in campo una tal queftio- 
ne, elfendo nelle forze dei Difputanti. 

Car. U mio cafo ha pochi efenipj , fé non 
volelTi dire eh' è unico ^ ma il Voftro era 
più comune, giacché molti, come Vm, 
dopo aver fervila la loto Patria faro- 
no fcacciati pet gdofia dalla medcTum. 

JJ. Quefto nu doveva tender, più òQù^oi 
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nu in generale tatti gU Comìni in i|tift- 

" fivoglia pericolo debbono prendere il par- 
tito più licuro , c non lafciare alla For- 
tuna che difponga di Noi . 

Càr. Anche il voftro però fu poco felice. 

A/. Le inlidie dei nemici nafcofti non rt pof- 
fono fcanfare , e fe aveffi amato meno Ate- 
ne, non avcrei corfo forfè il pericolo di re- 
ftarc alla fine vitrinia di chi mi odiava . 

dr. Danque non ferve laPrudraiza per farci 
ficuri . Tante cofc fi combinano Ipefro con- 
tro alcuni , che le fteHè Virtù diventai» 
gione delle loco difgtazie. 
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FRA 

CESARE, E BRUTO. 



DOJkre, 
A un Amico come Voi, anzi da 
UDO che era reputato mio Figlio , non mi 
farebbe mai venuto in mente, che mi 
potcile foviaftare il colpo taiale a' mid 
giorni . 

Br. Ero pifi amico della Patria , che dì 
Voi , ed ero rifoluto già di facfìficare a 
quella il Padre dello , Te folle birt^naio . 

Of. Ma che credetti che la mia mone 
porcile mettere in libertà Ronu? 

Br Me lo tulingavo . 

Cef, Perchè corul'cevi poco i vollri Concit- 
tadini. Nelle cìrcoftanze, nelle quali lì tto-' 
vavaixi i Romani, non erano più cap^ 
d di (lare fenza un Padrone. 

6r. Se toni ddìdeiano Ja L^jerà, non a- 
vevo 
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vevo titolo di credere, che quelK, per i 
quali avevo intraprefo a fare un colpo 
perigliofo, fi uniiléro poi meco 2 foUenetmi ? 

Cef Turtì gli Uomini delideano di eflir 
liberi, ma tutti poi in vari modi tàcil- 
mente li foggmano alla Schiavicii. 

Br. Perchè fono deboli . 

Qrf Cosi è. La tortezza dell'animo è quel- 
la , che ci t'i lencirc il piacere della Li- 
bertà, ma quclVa è un dono di pochi. 
Voi lo avevi avuto dalla Natura fino 
ad un certo grado , e ftimavi che gii 
altri lo avelTero ricevuto egualmente. An- 
cor Io ebbi la forte di ellèrne provve- 
duto , e niolti Fatti della mia vita Io 
mofliano, ma lìccome conofcevo che gli 
altri non erano così , perciò preCi il par- 
tito pili lìcuro di godere la mia liberà 
inalzandomi fopra i deboli , giacchi non 
mi poteva coflar molto il farlo. ' 

Br. ConfelTo che Voi eri piii aAuto dimeJ 

Cef Ed anche più fortunato, perchè Ì mià 
difegni non farebbero riufciti felicemente, 

■ fe gli Dei non mi avclfcro protetto. 

Br, Era m^Iio che invece di proteggere 
le voftre imprefe, le quali tendevano a 

. rirantieggiare la Patria, avefTero favoriti 
i miei innocend Difegri. 

Cef. Voi penfate àte foiTe meglio che Ko- 
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ma fi nuuiien^e in Liberà , che dÌTe< 
niOè fiiddia di un Solo. 
Sr. SI cereamente. 

Cef E perchè? 

Br, Perchè fono più felici gli Uoiaìm nd- 

hLiherù, che nelU lervi[ù. 
Ce/. V'ingannate molto. 
Br* Non m'inganno, mentte non redo che 

- alcuno fecda tanti sforzi per viver fog- 
gctto, quanti fe ne fanno per rdifVcre a 
quelli che ci vogliono render fervi . 

Cef, Non conliderjte però, che qualora gli 
Uomini follerò potuti ftarc atfatto liberi, 

- la Natura avrebbe difpolle le cofe in tor- 
ma, che fofTero potuti viv«ra fcgr^ti tn- 
rieratnente ita loro . 

Sr. Quefta non farebbe Libertà , farcbl» 
uno Stato d' independerrza . 

Cef. 11 nome di Libertà è una voce equi- 
voca, che gli Uomini hanno fempre in 
bocca, come tante altre fcnza intenderne il ft- 
gnificato . Voi ftefib non faprefte darmene un' 

. ad<.-guataidea,ed alTicuratevi che neppur fui 
Trono alcuno è libero , perchè non può eflcr 
bene che vi lìa chi pciilcgga una perfetta 
Libertà. Io penfavo altrimenti, ma m'il- 
luminai Quando conobbi a quante cofe 
dovevo lervire pw mantenermi in quello 

- Simy a Oli - ero afcefo . ' ... 
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Br- Ma un Citiadino Romano non polTe- 
deva quello bel dono? 

Cef. Nò certamente; e fe l'i riandalle la 
Storia di quefu Rcpulihlica, vedrcitc fcn- 
za dubbiu, ehe le s^are fra il Popolo, 
ed il Senato foggettavano molti ad circre 
in peggioi liniazione, elio vivendo fot- 
to nn Signor bla. 

Br. Voi mi dite delie coTe , che mi com- 
parifcono nuove. 

&f. Ciò the potrei farvi riflettere tiPpet- 
10 alle cofe di So/na , ed alla civil Li- 
bertà , non ci i'ono più utiii , perchè quà 
dove atìartQ fiamo liberi, non abbiamo 
più alcun fentÌTnento per Lei. 
Br« E' vero quello, ma non oftante non 
mi è indifferente l'cffere fchiacito fopra 
cofa, che tanto mi appartiene. Voi fa- 
pete che lo fono l'Eroe della Libertì, 
e che il nome di Bruto è rammentato 
fpello da quelli, che penfano, come ho 
penlato lo. 

Cef. Oggigiorno per altro i Principi fono 
ticuti di non reiVar vittime di un ferro 
impugnato dalle mani di un Uomo, co- 
me Voi, Sono altri i principi, che fan- 

, no agire quelli che vivono, e fe due 

- Sovrani modernamente hanno corfo peci- 

- colo. di' pecdar U vira igMC. wam ^ dik 
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Scdlerati,, ron era certamente il delì4e- - 
rio di mettere in libertà la Patria, che I 
anima/a cofturo, | 

Br Gli Uomini , da quel che Tento da | 
chi vien qua, fono molto mutali, e ra- | 
ri fono quelli che in quefto Secolo pcn- 1 
lino nobilmente. L'Amor della Patria èj 
diventato un Sentimento ridicolo , che ij 
Commedianti mettono fui Teatro per.(ltr i 
venire l'udienza, ; 

Cef Hanno ragione di hth , giacché quefl* 
Amore è una Psflìone, come tutte le al-j 
tre, fe IÌ riguarda fenzieflér prevenuti, 
ed è aflolutamente contraria al Bene unii- 
vecfale. Anzi alcune volte c un Amot 
proprio mafcherato, che gode di ivOf 
un ometto da sfogarli fenza ritegno.. I 
Mofcovitì chiamavano Amor della Patria 
la renitenza, che moftravano a tagliarli 
la Barba, quando un loro Sovrano gli 
voleva abbigliare ad , un' altra moda . 

or. Avete ragione di foUenae che non 
£ deve amar b Patria , perchè vecar 
mente non avete puim> Dwfliato dì a- 
marla . 

Cef. Non c vero; fotameiMe piìl della Fa- 
tria amavo tue fieiro, la nóa Gloria, 
il mio Genio. ' ■ . . 

Br. 11 voltro-GemopoKn.ifp^tvi il de- 
fidc- 
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llderio Ó' inalzarvi fopra i voftri eguali, 
ma la voftra Gloria non doveva efTer ri- 
porta in ciò , ma in vincere i Nemici 
di Roma , e nel foggetiargli al fuo Impero , 

Cef Ogni Uomo li fa una Gloria a fuo 
modo, e Voi flelTo la collocalte nei ira- 
dire chi vi aveva facto del bene. 

Br. lo al più oft'efi un folo , per làr be. 
ne a moiri, ma Voi tradille molti per 
compiacere unicamente a Voi medefimo. 

Ebbi le mie ragioni, e le cofe era- 
no ridotte in modo che Cefare, o Pom- 
peo doveva fervire, e per me era me- 
glio che fervifTo Pompeo. 

Ma perchè, quando non avefte ài- 
remere queflo cotnpetitore, non imitalle 
Si/la ? 

Cef Secondo me non era un yomo , di cui 
avelli a feguitare I' efeoipio . : 

Sr. Mi dicefle di fopra , che neppure nelt' 
auge delU vc^ra felicità non vi tro- 
vale contento, perchè adunque iion rì- 

. tonufte aUa Vita privata , nella quale Ca- 
rdie flato rifpenaio, ed amato di più? 

Cef. Credevo che la Liber[à confiftelìc in 
far tutto quello, che uno vuole, berjchc 
folle contrario alle Leggi ^ ma conlìderai 

^ che fe nù .folli abuÉito di elilà, anche 
gH.alni ìttxà^gco £uto.U. medefimo, 

\ i. ' OIV 
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onde benché difpoiico, mi vcddi obbliga- 
to a foddisfare a ceni doveri , e per- 
'. ciò 'non fciolto da qualunque dependen- 
. a . Del redo anche i Romani n^Hi erano 

Jirobabiliuente contenti delle loro Mogli , 
e potevano repudiare, eppure pafsò molto 
tempo prima che fi vedelFe un Divorzio* 
Br. In che dunque conlifte la vera Liberti? 
Ctf la fare tutto quello che le Leggi per- 
mettono. 

fife Ma tatti i Governi hanno delle Leg- 
gi, e non citante nelle Repubbliche fo- 
lamente, ed in fpocic nelle Democrazie 
fi crede di goder qudlo bene* 

Cef Perchè le Leggi rooftrano d' eflìa: qmt 
Je che comandano , e perchè lì confon- 
de la Potenza del Popolo con U Liberti 
del medelirao. 

Br. Qaefto è lo ftelTo che confef&re il 
contrario di quello che dicevi di fopra, 
cioè che era indilFerente la Libcnà , o la 
Schiavitù di Roma, 

Off Se i attadini avefTero la fudd^ idea 

- dàh Libertit in tutti i Governi non ti- 
rannici , viverebbeto coracnd ■ 

Br- Nei Govcrm pià mù pff altro ancora 
. tacòono ie Ltgp, qaando vuol- parlare il 

- SonaWf ed-^ pià fiwile die ^li m fob, 



DigitizBd by GoOgle 



SESTO. 4$ 
E ndle aepid>bliche non fegue ' lo 
fiellb? L'imcrefledi uno, odi pochi atidie 
in elfc & fervìtc alle proprie voglie le d»- 
feniunuàollì di tutto il Corpo. La 9m- 
ria di Soma , come vi dicevo , fomiai- 
nilha molti cfempi dì ciò. 

fir. Quello accadde, quando cotwnci& a 
degenerare da quella cha fir iii principi6> 

Cef Uno che portava il voftco med^tno 
nome , genò a tetra la prìmirìva co- 
fliruzione dello Stato per vendicare un 
tono fano alla pudicizia di una Feimui' 
na , la quale Te ne riCentl dopo avello 
foffecto. 

Br. ■ Q^eAo Fano fa qoello, die prqucb 
l' ingrandimerao alla nofìra Patria . 

Cef Anzi fu quefto fcmprc l'oggetto di 
Lei, fino da' tempi di RmoU, e fola- 
mente fece cangiare la forma del fuo Go- 
verno , come la mìa velie inliinguinata , 
che la fece ncadcn naila Serviti^ . 

Br, Da queflo tampò paiì> li conta il prin- 
cipio dàb decadòizi di quella Re^bli- 
ca, la quale aveva foggiogato il Mondo 

Cef. Nb. Gli Stati Temo ctune gU Uomi- 
' ni. Nella loro laTcita ponano mfoolfai 
la caa&, clie gU dava £u:- panie. £«- 
- JM non 4vett alno oggeoo idi màa che 
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II. pròprio ingiandimeiKO ma non fape- 



vrebbe fatta cadere opprefla dal pcfo 
della fua propria grandezza ■ Ciò accad- 
de in effetto per fervire di elempio a 
quelli, che hanno le mire troppo ambi- 
- ziofe . 

Secondo Voi Ema farebbe ftau [»à 
felice , fe fi foffe nianrenuta in una certa 
mediocrità . 
Cef. Non ve ne ha dubbio. La vera po- 
tenza di tutti gli Stati conlifte in un 
certo equilibrio, fuori del quale, o fono 
oj^flì, e fchiacciatì dal pià Fone, o 
, cadono di per k, come cadde la Mo- 
narchia di un roto SuccetTore,- dalle di 
cui fpt^lie , come da quelle di Roma 
nacquero tanti altri Stati. 
Br. Se i voftri ragionamenti fono booni, 
le voftre azioni non jvovarono che ave- 
fte un cuore come il mio. 
Q/ il mio era in grande, come quello di 
. tutti gli altri Uomini privati, che fono 
, nati con molte doti di fpirito. Sono 
flato ambiziofo , e folo, la qual cofa 
accade poche .v(^; a qnefto, ed a mol- 
ti altri vizi CMM unite tutte quelle gran 
qualità, che mi Infognavano, perchè ì 
miei ditègni nonjiadaluco in TiraAro, e 




mcdelìmo una volta l'a- 
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dì me S &axo detto beniiruno , che . era 
molto difficile che con qiullìv(^li& Ar- 
mata , h quale aveflì dorato comanda- 
re, non foHì reftaio vittoriofo, e che in 
qualunque Repubblica foffi vifliuo. non 
l'avelTt governata.. 

.Br. Voi non preredelU: con runa la .vo- 
Ara penetrmone , quàl doveva efTeie il 
vOftro line. 

Cef. Niuno penfa al fine di quelle cofe, 
nelle quali è porto l'oggetto della pallìone 
doraiEante. lo per altro lo prevedili , ed 
ero contemiliìmo dì morire di una mor- 
te, repentina , ed inipenlara , come quella 
che mi delle . 

Br. Come dunque vi prendere tanta pe- 
na per actiuiitire una faperiorità , che vi 
dovevi durar poco, e che dovevi per- 
dere miferamenie? 

Cef Mi era ignoto il tempo', che i miei 
nonicì mi avrebbero laTciato per. vivere; 
ma renza qodlo il piacere non (la nel 

. pofTelTo delle cofe che lì delìderano, ma 
nell' acquiUo ; di quì è che Tempre lìa.i 
mo indiirerenti , o annoiati di quello, 
che abbiamo in nollre mani, 

Br. E pvchè dobbiamo taricare per cof^ 
che perdono il prezzo quali nel. momen- 
to j:6e fi ottengoiw? , , . . 
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Cef Siamo fàtti per deiìdcrar fempre , per- 
chè non retliamo inutili iu una fonnac- 
dujfa indolenza. Anzi, fé così non fbf- 
fe, non andetemmo dìenx> ^ venin {Ma- 
cete dopo aver tante vobe Tperimoitato 
it piccot merito del medetìmo. 

Br- In quanto a me, quando credetti dì 
non poter eltere più utile alta Patria, vol- 
li togliermi di vita per lìon vedere con 
gli occhi propri la di Lei rovina. 

Of La vi^ra rifiiluzione fu fecondo Io 
fpjiito di quel tempo in cui vivefte , 
e parve una fàtalirì , che coloro i qua- 
li erano capaci di Coflener Roma , vo- 
leffero abbracciare un compenfo che di- 
moflra una falfa Virtù, e che non rime- 
dia ad alcuna cofa, fé non a fsravarlì 

Cenòmcnto, che proviamo ne 
contro voglia, ciò che ci difpiace. A me 
per altro fii maraviglia , che Voi fcguiii- 
ue un pantto , il quale era contrario 
alla facilità , c piacevolezza del voflro 
carattere. Qucfto rimedio era più adat- 
tato per CajjÌBy che per Brute. 

Bf. Anche un Uomo del mio tempera- 
mento è capace di ciò, quando la pif- 
fione lo trafporta . E fe potetti avete ma 
finceia vnicizia, e coi^«:vue una con- 
corde imiow con Csj^t olente 
che 
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che punto mi fomigliaile , bìrognava 
per non (mentite quefta corrifpondenza , 
che avevo coliivata con mille riguardi, 
fcguitafli il fuo efempio. 

Cef. Piutiofto vi mancava il coraggio di 
rcftarc in mana di dii apprendevi per 
Toflro nemico. , 

£r. La FiloG^a W ìnTfignaTa chp qoefla 
è r unica medìcins a' gran mali . 

Cef. V ìi^annò quefta Filofofia , che dava 
dei Precetti più vanraggiofi per noi rae- 
delìmi , che per gli altri, non conlideran- 
do gli Uomini individualmente ellér la 
parte di un tutto, a cui dobbiamo fa- 
vire ■ Quedo è quello che penfario i ve- 
ri Sapienti, e ne haimo ragione, mentre 
la voftra dottrina, non la. loro piii> et- 
fec dannoia al Genere Ugnano. 
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POUFONIO ATTICO, 1 CARLO V. 



V_JHe cofa mi narrate? Un così grande 
Imperatore, come Voi t'ode , rinanziaftc al 
Regno? nwriftc in un Ritiro i'' 
Car. Nulla \ri é di più lìcuro • 
P. A, CoTa fono gli UmhìiiÌ 1 - 
Gir. Vi maravigliate di db tlie io feci , 
ma vi dovreftc richiamare alla memorìa 
Siila. 

P. A Siila nel riprendere la Vita privata 
rinunziava ad un comando, del quale non 
godeva pacificamente. Voi al coniracio mi 
dite , che eri ficuro di follenere le redini 
del Governo finche durava la voftraVita. 

Car. Non fu in fatti timore che mi 
fece fcendere dal Trono , fu noia , fcon- 
tenttzui> nmotìb 
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SETTIMO. 45 

A. E' meglio adunque vivere da Privato 
in qufilia dolce mediucriiLi , che tamo è 
difcotb da una inquieta grandezza , quan- 
to da un" incomoda poverrà. 

Cor. Ah! Qjiefti fono infegnaraenti, che non 
fi conofcuno quello che vagliono fe non 
dai Morti . 

?. A. Di q jeftì Filofofia fui pEcfuafo an- 
che in vita ■ 

Qar. i'erchè nafceftc un Privato. Se cri fi- 
glio di un Re, fcoiiii nei cerei, che non ave- 
refte latto quello che lo feci. Ci voleva 
un gran puifciib di fe per fcender djl 
Trono, e per d.ir luogo ai predetti al- 
fecri di vini;ere ran:i altri riguardi, che fi 
opponevano ad una limile rifoluzione . 

P. A. Gloriatevene pure ; ma quanti ave- 
ranno chiaiuaio quefto sforzo col nome 
di Sciocchezza ! 

Car. Dicali quello che fi vuole , almeno 
Carlo V, farà fempre un gran Problema 
del Cuore umano . 

P- A. Tutti gli Uomini fono dei Problemi 
per il Volgo. 

Car. Cioè ? 

f. A- Cioè pjchi fono gli Uomini, che fono in- 
tCii, pochi lono quelli, che vengono ricono- 
fciufi, pochi corrono il pericolo di elfcre 
fmafchcrati da quei deboli ammiratori di 
D quan- 
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quarao non fi ftittono erti capaci di opetftty 
Or. Se volclTi ridire il cotfo della mia 
vi» , forprenderei ancor Voi con i' appa- 
rato di tante altre Virtù nKtio eqai- 
vo;;he, che mi adornarotio. Avete femi- 

_ to raccontare con qaanta niodelVia rice- 
vetti la nuova della Prigionia di Fran- 

,:tejiq 1. ? Un avvenimento così imprq,v- 
yilb, e che mi era di tanto vantaggio per 
j miei interefli, non fu capace di Tmuo-' 
vere la mia frédda prudenza. Codi to- 
lto a rinchiude ri Ili nella mia Cappella per 
ringraziarvi Iddio di una Vittoria, la qiyi- 
le riconofcevo tutta dalle fuc mani . jii 
niszeo ai complimenti dei Cortigiani , 
degli Ambafciatori feppi compiangere la 
forte del Re Prigioniero, e dire inilip. 
belle cole .fopr;i le dirgrazie^.alle, qiùiM 
poffono trovarli foggetti i Somm • 

Non permelTi/ veruna diqiol^wÙQne 4ipiitt::ì 
blica all^reaza, npn ..... . j 

À. A me. non imponete . .Fgrfe . p^d^i 

.lì lafciairo^a^ ig^nare da, lìmil) appa^^H^^ 
ze , Se fa conolciuu la voflra ambi2iaii|t> 
non era in voftre mani lo fcanceHare ctta^ 
dcile azioni, le quali potevano ell'ere 
verfamente ioferpeirate , 1' iinprefllone tU 
ciò che per atiM Inatti eii Wiitparf». ^ 
Qr, vero: ja.iixlifia d^ltlVo»» ^ ^'aft- 
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Si 



■ tnm lirantHca di ciò , che tanno gli UOh. 
mini • Interpecra quella la nafcolU imen- 
eioac tt fua voglia , 'dipinge con i fuoi 
colori i - ricrtiRo alimi, condanna fenza 



iGrandi , ed ì Piccoli , i Potenii , e gì' 

Pi jl' ìiKtt)4»-'ch« vi lifcaldiate in qaedo 
-eterno nnitbnne foggiomo . Mi confula 
-l' idea detla vita innucente , e deli^iofa, 
che paliai TuUa Ter-ra tacendo buon ulb 
^deUè ncd^ezze ec la mia privata ruddif- 
Haziooe,' j^,il piacere degli Amici, per 
l''3V'WizaitBMto llelll) Scienze, e delle Arci. 
faiiceKvi ànÈor^'V^ colla nieii>oria della 
Ataòtdin^ria' grandezza, a fe vole- 
della rulicudiné in cm vi feppelUite 
pcr^apparìre'anctje' più grande, 'di quello 
che le Conquifte, il numero dei Studiti, 
t" eftenlione delle- Pfovincie, le qu*li ubbi- 
divano alle voftre Leggi, vi renderebberci 
ol-'corpeno della poftericà, feim ral pen- 
IsW vi può elfere egualmente deliziol'o, 

Gr.^idEoniigli da privato Gentiluomo - 

J*. A Datene a me da l.iip tiratore. 

Gir, Lo fapevo , the nun li paò aver di- 
fcorfo cqa certi caratteri freddi , egaa- 
li, {nccoli, 'Umitatì. Con altri limili a 
Voi mi fono gii dovuto incollerire più 
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volte , dopo che mi trovo in quello 
luogo. 

P. A. Dialogizzare aJunque con (^fare, con 
Àugiijlo .... Nò : vi ftarebbc mc^giio 
r andare a fcuola da Antonino Pio, da Mar- 
co Aurelio da 

Car. Ni ora ho birogno piij di imparare , 
nèin vira avrei voluro ricevere gì' in- 
fegiiarocnri di codcfto voftro coronato Filo- 
foto. A CarloV. non bifognò altro conlì- 
gliere, clic Carlo V. 

P. A. E Pomponio Attico fu caro a AVlb, 
fu neutrale fra Ceftre, e Pompeo, e protef- 
fe Cicerone, e Bruto anche nelle dlfgra- 
zie, fenza elTer nemico di Antonio, mori 
di anni 77. con una tal placidezza, come 
chi palla da on' abitazione ad un' altra, 
accelerando U viaggio per non fdTcìre i 
dolori di un'infermità irrimediabile . . 

Car. 1 Timori di una Vita ftitm non vi 
fpaventavano ? 

P A. Chi vifTe come. Pomponio Attico non 
deve temere la morte, chi regnò come 
Carlo V. deve preparati! in vita il ftino- ; 
tale. 
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_ r n A 

ALESSANDRO MAGNO, b CRISTINA 
»i SVEZIA* , 



ZlNcor Voi arett compofto il mio Eie 
gio? 

Qrift. Si certamente , ed ho fatto quefto, per- 

' chè conobbi, che i Moderni cominciava' 
no n non fliniarvi, più ranco, quinto vi 
avevano (limato gli Antichi , 

/t/<f. Per altro so bene , che fcmprc farE> 
agli Uomini un oggetto dì ammirazione^ 

. ancor quando non li voglia mettere in 
conto il mio sfrenato amore di Gloria. 

Crifi. La grandezza dell' aninw, i voflri ta- 
lenti, la cognizione che avete degli Uo- 

. mini , la vallità delle voftre mire, fenza 

- di^bio vi faranno Tempre conlice are per 
m Uomo raro , 'preTanderdj ai cxi dal- 

" k Con^i^ t'^ ^^lU agii sechi di ala 
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DIALOGO 
cotii non vi farino grand'onoff-, pVFob^lpn 
credono, che la Gloria dì un Principe coiw 
(irta rei tare degl'infelici. 

Akj. Vi eonfellb che ora Gorwfco che po- 
tevo meritare il titolo di Grande lenza ef- 
fere un Conquiftatore , ^ che con altre ani 
alcuni Principi hanno giuftamenre rifgoiri 
gli. applauii dilìntereHati dalla Pofterità. 

Crift. E' veramente dilRcile l' adempire a tut- 
ti i doveri, cbe ila chi governa , perchè gli 
Uomini lo incolpano, e del male che ia , e 
del bene che noti ha fatto , onde per que- 
flo vi è motivo di ammirare unSovrano, 
il quale fenza cercare alira Gloria, ha fat- 
to it fuo unico fine la Felicità de' Tuoi Sud- 
diti . lo conofco bene le mie obbligazioni , 
e per quello, llìmai meglio fcendere dal Tro- 

_ . no, che cuirece il rìfico di lafciarc un nome 
equivoco a n^ei Socceflbri , ritenendolo fì- 
lio alla 'nionéi , ■ 

A!ef. Se Voi iron avete fatto di piiì di quel- 
lo, che ficcfte nel tempo , che governavi la 
Svezia, non sò fe fenaa la Gloria di aibban- 
dunjTc un Regno, avelie rìrcollì tanti ap-^ 
.plaùlì, quanti un* oaloiie. binile patCi, che. vi 

. nceilè meritare^ Te noDdtniai', alincnoida 
nìolt),xhe giudicuw aeiotii dcìGn»- 
di con eqcibàiUÌ^^bM'?'-fH=,'i i.-.a-S ss 
O^- Tini fliiÌ|ii|iÌli|BilfHi|'lfliJiiT^^" 



Digilizsd by GoOglC 



O T T A V SS 
. dalla Gloria fece a Voi cercare la con.j:iilta 
di nuavi R^ni , ed a fece rena uUrs 
quello, che pacificamente poll'edevo. Ma 
due azioni cgsì diverfe fono Itate giadicate 
diverlamcnce , poiché Io fono pallata per 
debole agli occni di alcuni , e Voi liete Ita- 
. ta condiJinaio p» wi ipgiuAa, e pet oa 

Alff Olmi ffedo , cbc Ce ambedue ci 
: toUtmo COQKfnati di pìnesmxe quei Po- 
' pali, i quali erano nati nulUi Sudditi , 
. arewupo fipTe fatto parlar meno di Noi, 

ma dai Savj averemmo nfcolle nuijgio- 

(i lodi. 

Crifi. . Lo vedo uvx» Io , ma il yvca troppo 
tardili conofce, e TpelFo quà rolame.n[e 
apprendiamo quello, che averemmo do- 
vuto tare. 

A/ef, Ma le rinafceflìiuo, peniate Voi, che 
ioflìmp per inutar condotta? lo per nie 
credo, che fé ntornaHì in vita , farei anco- 
» la ftifib, quando in q^llo nuovo fog- 
giorm iK>n magi& qtielU fìlica coftituzìu- 
per ew etp portuo ii deliderare arden- 
temente la Gloria , e non mi fpogliafTì di 
* , quelle paflìoni, le quali mi fecero ellere 
. queLllo^dìftiuli c lenza le quali non farei 

pili il Macedone.. 
Cf^. £' ^fi!^_indovii^t FPfd ^a»£>inou. 

D 4 . . liir 
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S6 DIALOGO 
ritornando a tcrpirare l'aria dei Viventi. 
Non Gitante per la parte mia mi lulingherei 
di poter foanlare quei difetti, che a inellcC- 
fa non pollo nafcondere di avere avuti • - ■ 

jllej\ E' perchè quefto? 

Crijì. Perchè gli conofco . 

^ief. Vorrebbe dire che vi cmenderefte 
Ma fé non (ì emendano tanti, che cooie 
Noi a fangiK freddo hanno conofciuti, e 
deteftati t loro vizi, è egli credibile, che 
a Noi folamcnte potelTe accadere una ToniB- 
zione, la quale naturalmeme non accadde 
negli Uomini. 

Q-ifi. Pare che Voi ftimiate, che gli Uomini 
iieno fempre quello, che fono flati una vol- 
ta, e che debbano ricadere fempre in quei 
tnancamerfti , ai quali fono più inclinati . 
E' pure una volta fola ho commelTo unde- 
litto, che tutta l'eloquenza di abili Giure- 
conTiJti, non fervi per difcolparmt appreffo 
il Mondo. 

- Jllef. lo credo che fe vi fofte trovata delle 
altre volte nelle medeiìme circoftanze, nelle 
quali vi rrovalle, quando comandafte^ quali 
in fiCcia vufVra, 1' afiàffinio di Motialdefibi, 
averellc fatti uccidere degli altri Scudieri, 
non oftante il rimorfo che dovefte fentit* 
di un ecceflb sì grande. 
Crift. Voi giudicate tóÀxo ^ciUnente de^ 
Vomim. 
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Alef. Perchè, come Voimedefima dicdle^ 
l'opra, gli ho ben conofciuti. 

Crift. Anche chi ben gli coiiofcc è foggerto 
a ingannarli . Qiaello che fi è fatto una vol- 
■ta non deve fervire per decidere del me- 
rito di tutta la vira di un perfonaggio. 

^ef. Perdonatemi, fe vi foggiungo che un' 

i- anone, come quella di cui Voi liefla fiere 
. aurata a parlare , moltra troppo bene il 
carattere, e che può fcufarechi dicelTc eh' 
eri capace di cadere in delle altre ingiufti- 
zie, le quali per fortuna non facefte, per- 
chè non vi fi porfe un' occafione (iinile. 

Ctift. Mi iarefte arrollire, fc potefTì temere che. 
quello voUro giudizio li rifapctl'e nell' al- 
tro Mondo ; ed ivi cenamenic non farcite 
ancor Voi applaudito di contraccambiare 
così male chi lì otcupù a lodarvi. 

Akf So che Voi pare non folte lenipre mol- 
to cortefe a' voltri Panegirici. Credetemi 
che i Principi non fona iiiolto obbligati a 
quelli, che gli lodano, e che le più volte 
non gli curano, perchè temono d' ciTete 
adulati, o tlimano che cosi Ila pagato lo-, 
ro un doverono tributo. 

G^fi. Con la Famiglia di Dario vollro nemi- 
co forte piùi obbligante^ che non liete con 
una Regina di Svesta, la qualenonhapo^.. 
turo aTere aloin demerito con Voì.^ „ 

' Àèj: 
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Alef A qadie Femmine dovevo parlare co- 
me un Conquiftarore clemente, pei' dar pa- 
fcolo, anche in quella torma, alla mia ambi' 
zione, ma qui parlo feri^ ri^oardi òoni^ 
na Morta , che non deve manngliarfi -più 
di cene cofe, che nel Mondo palTereUiero 
per difcorlì ingiariolì . 

Cr 'tft, Veramente ì veri Dialoghi deì Mwtì non 
poflbno efl'ere di quel tenore, che fono i 
Difcorlì dei Vivi , ma non sò con tutto que- 
llo, Te polTa edere adatto inditièrente, il 
fencirli biasimare da certe pcrfonc, le qua- 
li Noi med elime abbiamo ilimaie. 

Alef. Qualunque (ìa il concerto , che abbia 
di Voi, e qualunque cofa polTa dirvi, non 
influirà certo fu lavoftra Fama. Pediiadete- 
vi di più , che nel Mondo iì criticano le a- 
zioni dei Morti più di quello, che li faccia 
in quefto Albergo ove lì giudica con di- 
linterelfe , e fenza pallione . 

Qrift. Credevo che con Aleffandro qua doveflì 
ragionare di nitt' altro, che di quello cheé 
divenuto il foggeito del nailro Dialogo. 

AleJ. Di qualunque cofa li difcorra in quc- 
ilo Soggiorno, è fempreio ftelfo. Ditemi un 
poco , è vero che dopo elfere fccfa dal 
Trono bramale di rifalicvi? 

Crift. Lo bramai certo per incollanza , e for- 
fè atuma perchè ùiniiaStKo^ruo qo^ 
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che cofa mi mancava per cfTece affutO' 
felice. 

Akf Quella felicità non la potevi ritrovare 
fui Trono , fc 1' abbandonali appurilo per- 
ch' eri l'contenta di eilb . 

Crifl. Qumdo non fui più Regina , che di 
nome, allora conobbi quanio valeva l' elfcr 

' tale difaito. Anche un Re di Pallonia mìo- 
contemporaneo, dopo avere renunziata li 
Corona fe ne pentì, ed il medelimo è ac- 
cadalo a lutiiquci Sovrani, che fi tono fian- 
cati di ellerlo . 

^J. Si crede che coftoro non fi conofceva- 
no bcnc- 

Cfifl. Non'È che non fi conofecifero , è che 
il' CaoR'Utmno è pieno di contradizioni , 

- e per qorfto non è facile che li contcnii di 
TCueK ^À^t die ha vdato um vola; 
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r R A 

a CALZOLAIO K.E1NAB.T , m ELEO 
IPPIA. 



NSeixart. 
On im farei mai creduto di ritrovare 
un Filofofo, che fi gloriaffe di faper &- 
re, anche fra le altre cofe le Scarpe . 
E/. Ne Io un Calzolaio , che avelie meri- 
rata un' Orazione funebre da un gran Re. 
Sei. Certo, U cora è molto ftcan». 1 So- 
vraitt hon fi devono occuiare a lodare le per- 
fone di un rango dìftinio * penfate pd 
cofa deve fegmre di «hi ippeni 2 degno 
di fervirgli nelle più alriette ìncombeiMe, 
E/. Bifogna per altro che V<a fotte un Uo- 
mo poco ordinario, 
Sgi. Niente affiuioi fapero £ir bene, e da 
non» onefto U mio mettiGre: qac^ i 
tot- 
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tutto il merito che ho avuto; ma i gran 
laienti fanno rilevare, anche le piccole coTe. 
Zi. Perchè ne conofcono il pregio, e nul- 
la è ad elli indifferente. 
Jt«. Così è certo . Ancor lo credevo che 
tanto ci voleffe per far delle Scarpe buo- 
ne , quanto per conligliare le Rifoluzio- 
ni di un Principe. 
K Q'iefta è cna ftrani idea. 
B.eì. Perchè ftrana ? Stavo con la medelìma 
tenfione di fpirito a lavorare nella mia 
Bottega, come danno i Miniflri nei loro 
Gabinetti. Anzi quelli alcune volte pen- 
fano meno alle rifoluzioni, che vogliono 
prendere, di quello che penfavo Io a ta- 
gliare un paro di Calcetti. 
B. Ciò vuol dire, che il voftro talento 

era più limitato - 
Se/. Se nella mia profelTione fui eccellente, 
non fi dice che mancafli di talento . Quan- 
do fi fa bene quello, che fi fa, poilia- 
mo lulingarci di avere tutti quei Capi- 
tali, che fono necelfatj per riufcirvi. 
£/. Ma le fieffe cofe uno le fa bene con 
foUecitudine , un altro le fa bene ada- 
gio. Di più uno fa bene, ma un altro 
poi fa meglio . 
8«. Se un Calzolaio abbia fatte bene le Tue 
Scarpe ciafcuno lo può giudicate , ma fc 
un 
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un Mimftro abbia confìgHato, <t riTolato 
bene, o male, diffidi cofa faRbbe il vo- 
lerlodire. Per quefto rurti cottfff^ono- 
nei di-vidcre del merito di «n Anigk- 
no, fypra quello pui di un Miidftfo ft)- - 
no molla dittèrcnii i pareti . 

St. Voi nufttare di avere àtàh ftaOSk^ 
zìone , ntt ficee troppo preTcnst*» in to- 
fVro favore.- -Se- vi Ktiii(Te fiaitaft wi Cor» - 
rigiano , per k» meno lì ri<ièfebbe di Voi . 

fe/i S; parlaffi coti urt die folTe- ignorante 
-nel mio meftlere.-nonmi tnatavyliecci di 
lèiteitmi-'rif^ondere in qaefla fornia , ma 
-■Vòi.fiip«e^i|*K*0' *a telata ftstehè tm 
SciRpa dìr di -iddr^) pn^tft' Iwi £»ta, 
comoda, e -«Ae fo io. 

M Gitifto perchè ho faputo fare quello 
che fapete, far Voi , e che la mia capaci- 
tà paffava anche pià oltre, perciò ardifco 
foftenervi che iV voftro , e qoalutiqtie al- 
vo tncftlère- nfiéccanioe. el^ù 'm»*» ao* 
le, la' ^cffiòM di' 4i' 
verno. :(-;■■ - ■ 

Rei. Per altrtì h» vcàuto fet figura « deu 
)c Pcr[bne, le quali turf altro fecero 
nella loro prima «i , che imparar quel- 
lo che avrebbero dovuro iaperc. Almn* 
Odi accordarena, % Mfffi avtìtt4a fcr* 
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. in eflb farei comparfo tamo bene , quanto 
fono comparfo nel mio Negozio , ed ave- 
rei adempito il mio Uiizio identc peggio 
che il mio fnei\iere. 
El. Può ellere. Ma in quelli dei quali parlavi 
è probabile , Che il Genio fupplifle alla 
, ftudio. 

Rei. Sì: inrendo bene. Il Gtnio, cioè quell* 
Iftinco che gli Uomini credono di por- 
tare nel Mondo , e col quale fuppon- 
. gono dì poter riufcire in tutto fenz' ap- 
■ plicarc , (jTiel non fo cbc, che ferve a tut- 
i mcftiwi per fare degli abili Artigiani, 
che infpira i Poeti, ed i Pittori, e de 
le regole del Bello c del Buono, quan- 
è accompagnato dal Gufto. Di quelli 
dac termini li.pariava molto nel Mondo 
a, mio tempii, e per quanto ofcuri appà- 
^rilTero al Volgo , non oilante erano fem- 
pre ripetuti anche dalle Crcflaie , da' Sarti , 
e da tutu quelli che fudano per làr com- 
parir belle le Donne che non Io fono.'B " 
.yoUro fecolo peraltro era privo di ciò, 
S.. ,11 mio fecolo «a privo dì Genio , e dì 
Gufto? ■ 
Bei- lo non^ fo altro ; le Scarpe antiche ve- 

deso,;che erano fatte peggio delle mie. 
El.. _ Ma le Statue,, i lavori di Architettura, 
> parti dello Spirito, e mille altre cofe 
deU 
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della Grecia non niollcano la noftra abili* 

tì , e non fono ammirate ancora ? 

Rei. Certo dille Pcrfonc che non hanno altro 
che t'ita, lo che volevo «fière un buon 
Giliolaij, njn avevo tempo di pentire da 
alle mie Scarpe- ... 

El. 1 Pittori, gli S*atuarj, gli Atchiietn,, 
i Poeti , i Letterati in fine ve lo avrcb- 
■ bcro pjTuto dire. 

Rei. Non importava, che io fapefli tutte que- 
fte cofe '> ni ricordo fobnientc che li di- 
ceva che il mio Secolo era il Secolo del 
bjoii' Gufto, e nel quale gli Uoniini ne 
•fipcvano più, the in tutti i palTari. 

K ' Vi era pet altro, chi fapdre tante coTe, 
qjanie ne fapevolo? Sapevo U Mulìca , 
fa Geomcttla, le Beile :Lettere, la *oe- 
lia b Fiiica, la Morale,- la Polirict,* 
poi' tutte le Arti che. iHfognmwMi pet »«- 
'itirnii» . '■ ■ , 

Jfti. Cfai poflcflera i. nulo «atpb le pam 
xàòiàaAMi^^ * appM=« ^ 
cdhde , e hfciavi a* altri la Cora di pcoT- 
Vederlo di qUeHo che vi-fìéevi da Voi 
ineddirao, probabilmente per avarizia. 

K Nò per avarìj^ai p« °" 
zio, e per méf dcmpre *i lavorare intorno 
qodche coà, tóaccès U fotàtBm a^Tf 
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Rei. I Moderni Tenza face akmB oafa ancora 
. fanno occuparli . 

M Ed in <]ual forou? . 
.Sri, Fadliflìnameme : dilcorrendo. 

K Di che cofa? 

&ei. Di tutto. 

Bi- Anche Noi faperanu £fcortere.» ma non 
ci pareva pall'at bene il tonpo in qoeflo 

folo eleccizio. 

jRf/- Eppure, quello è 1' unico che fi cono- 
fca dalle Perfone di Nafcita, e comode 
di berà di Fortuna . 

El. Per altro difcoirendo Tempre è facile, o il 
dire degli fprapolìti , o il cadere nella noja. 

fo/. Segue r uno, e T altro i ma non impor- 
ta, purché non fi lavori. 

El. Ch' era difonore a tempo vottro il 1»< 
vorare ? 

Rei. E come! Un Nobile, una Dama, nna 
Perfona che voleva entrare in quelli 
Ranghi, chiunque fi piccava dì Bello Spi- 
rito, lì farebbe creduto difonorato, e fcioc- 
co, fe avelTc prefa per mano qualunque 
occupazione meccanica . 

Ei. Muta molto la maniera di pcnfare. Qbb- 
&o per altra deve cller un pregiudico deF- 
la mollezza , e dell' orgoglio . 

Rei. Non ne sò tanta i sb bene che quan- 
do non avevo da lavorare, conTumavo male 
E le 
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le nòe are, e che n» virerò monwnrii 

E 'il iàìày che quando ftavo applicato nel- 
mia Bon^. 
E^. Avevi ragicKK. La Natura none! ha fat- 
ti per Ihre in ozio; vuole che fì&richi, 
ed a quefto prezzo vende quella poca di 
Felicin che lì paò novare nel Mondo. 



DIA. 



DIALOGO X 

. P tL 4 

)L O. SWIFT, K FRA PÀOLO SARPJ. 



r Voi Ecclcfiaftico, ed Io EcclefiaOi- 
co; Voi Tctilogo, ed lo Teologo ; Voi 
perfeguitato, ed Io pcrfeguitato ; Voi Sa- 
tirico, ed Io S;iurico; Voi 

F. P. Non oliente il l'.irjlcjlo non farà niaigiu- 
fto. Sig. Decano ci coiiolcliiarao . 

Svv. Mio moiio Rev. P. Servita Filofofi^ 
GiureconTuIto, ConTultote di Stat» .dellx 

_ Sereniffiim Ropubblica di Venezia , fia- 

^.fno adelto perfenaioet^re eguali, licchèla 
voltra Scienza è inatile, quan:o ì miei 

.J,:.Poerià' Scherzi. Ad onra delle vollre 

- Virtù avete Mrtavia. neil' aliro Mondo 
dei potenti nemici , ed io Ibno in In- 

. ghiìtirr^ asmimo «flkt divenendo con ì 



Digitized by GoOgle 



6S DIALOGO 

miei Senni più di quello che infcgi»- 

te Voi con i voftri. 
K J'. L' ho fentiio dire« che fitte morto 

pozzo frenetico • 
Sw. E Voi fofte ftolto in quali tutto U 

cori'o della vofica vitt. 
_ F. P. Come ? 

\S»o. PoTtandò an abito che vi Itgayz al 
Capo della Toftra Chiefa regnante in Ro- 
ma, vi diehiarafle il fuo più fomùdabil 
fiemico nel follenere i Diriiti di una Po- 
renzi Laici, la quale relifteva ad c(Ib. 

E P. Che fegitó è qucITio di fciocchezza? 

Sw, Povero Frate: Voi poflcdevi i Ca- 
noni della Giurirprudenza giurìCdizionale 

rofondamente^ e non avevi imparati quel- 
delia Prudenza. Chi è imprudente, è 
'. tìolto. 

K P. lo inii«udOTte? 

.■Svv. Chi non fcmfa i pericoli è impru- 
dente; Voi non fcanfalVe quello di me- 
ritare di ^«ce oppceflo dallo Stile della 
Cone Remana >■ donque V*» M"- 
pradente . 

F-P. Infunatemi a prevenire le perfeca- 
zioni ingiufte , Voi fteflb diceftc d\e ave- 
vi molti nemici* 
Sw. lo non faccio vantamenti, dico bene 
.che chi non Ita in pace con tutto il 
Mon- 
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Mordo, dà gran fofpetto dt- non lo £1- 
per tace , e che chi non lo fa f^e qoi) 
pretenda il titolo di Savio . 
jF. P. U D. Swift la ià da Filofofo 
nell' altro Mondo, dopo aver fatto da. 
bu&ne nella fua Patria ! 
Sm, Fefchè quà fi riacquifta il fenno. 

Ma quello difcorfo non è una replica'. , 
F. P. Non mi voglio impegnare con uno^ 
dei voftco carattere . Averci più caro 
di mifurarnii nuovamenco col liei/armi- 
mi cai 

Sov. Ve la credo^ B^a gtorìa vincere.^ 
. du ha pec. la meno im nano l^ta , 
e deve* mia combattete coa.h> tìmAra. 
K P». Tant'è; lafaatemi andare per t tàt- 
ti miei. Devo fare un complimento al 
Marefciallo Conte di Scbwerbt pec rin- 
graziarlo della (ingoiar parzialità , con 
la quale riguardò fetopre le mie Opere . 
SW^ 11 Card, di Perrone, non trovava - iii 
Voi cofa alcuna dì iingoliure-. Il giudi- 
zio di quello A^Ùùftco vai baie quelle^ 
di un Soldato.. 
E P. Ma un Erudita maravigbandofi di 
ciò , fcrifTe che era uiv n^ce la luce 
■ del Sole il non aver concetto, di mii 
. dottrina. 

Sm. Fare cBe ù milita. licerua dal Frìn- 
" E 3 ' dpe 
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cipe di Caudè vi abbia fatta girar la 
Tefta. 

E P. Se voi fofte un Catiolico Romano, 
tanto vi perdonerei, che prendefte piai- 
cere a calpe.tarmì, ma un Irlandefe! 

&VV. Ah! ah! ah! K fe Voi foite Arifte,^ 
t'tle, o Nevvton, io vi perdonerei tutta Ui- 
voftra vani[à. 

K jP. Non n'ebbi mai, e qui malto m&i 
no mi conviene d'averne, ma Voi liete 
troppo mordace. 

Svv. Così lì mortificano gli Uomini , 

F. P. Ma s'invitano alla vendetta. 

Svv. Ehi Voi fenza aver burlato akuno 
avelie bifogno dì efler cuftodito pee non 
morire avanti tempo , ed Io a difpetto" 
mìo Urano amore, e ad onta dei molti ne- 
mici che mi ero fatti , pallai di qui affai 
vecchio , Tenza che alcuno avelie dato in- 
dizio di volermi fare uccidere , 

E P. Che bella Profeflione è quella, di 
pungere fempre il Proffimo! 

Svv. Che bella imprefa è quella di fcri- 
vere la Scoria di un Concilio Ecume- 
nico per fveUte degli Arcani nafcofti^ 
che lì dovrebbero ignorare! 

F.P. E la Favoia della Batte vale qnal- 
che cofa di più ? 11 voftro ftcflb Warbar- 
m È &no di pne», per quan» fen»^ 
che 
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che con tale Opera mcttefte in ridicalo 
r BlTcn^a mcderima della Religione . 
Svv. Molhateiiii delle Prediche che vaglia^ 
no quanto qaelle che ho ìo fut\ fenea ejbs 



dio , ed applicazione . 
R P, • VecaniBnte - una Predica non è in 

faaio ojn gcan cofa. 
Sm. Lo fa' onoor b , e per ifon 
ftimai punto qtnelle che fcriifi ftraTcinato 
dal mio dovere. Nora ojUme quello che 
è buono, è feoipre biioiio,'Q onoi^ 



F. P. Addio Si^. Decano^ 
Sw. Addio. Ccm fcanTatc poliraniente di 
miliirarvi meco^ Ci amc tcovaro poco 
il voftro conto. Anche altri Morti 
famoli da quanto Voi, mi fono prefo 
il piacere di mortificare per mio diver- 
timento. Il povero Catone l'altro giorno 
entrò in collera a fegno che fece . ridere, 
ratta la brigata che ci flava a fentite. 
Tullia mi fugge tatcc le volte che m'in- 
contra. U P. Petavio mi ha fatto pre- 
gare da cento , fino dalla mia Dil'cepo- 
la Stella , perchè non lo attacchi più . 
11 Salmafio, Qere, Bayle ftefTo non pof- 
Ibno fot^re che gli reati la mia Batta- 
gljia dei Libri. 




a chi lo ha coinpofki. 



Et 



r. p. 
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F. P. I Savj hanno torto a curare le per- 
fone dei voftro caranere. Volete fenipre 
eiìer l' ultimo a parlare, e chi è l' ultimo, 
la fanno anche i fanciulli , moflra al Vol- 
go di aver ragione. 

Svv. Non è quello ; è che Noi cono- 
fchiamo il debole delle perfonc , e chi 
' lo conofce ha fempre il di fopra , e nel 
porlo in ridicolo, lì cattiva l'animo. de^ 
gli Uomini , i quali così trovano appa- 
gato il loro Amor proprio. Per qucfta 
caufa lo Sciocco comparifcc tante volte, 
fe ha un poco di talento , da più dell' 
Uomo d' importanza ; per quella caufa for 
no più letti i Viaggi di GulRver di quel* 
b iìSnd^o., Vtkatre^ di Platm 



DIALOGO XL 

F R d 

F. SISTO DA SIENA , E F. CIPOLLA-, 



VE Sifto. 
Eramcnte avere fitto onore al Ceto 
Regolare con le voftre empie feiocchezze ■' 
E C Fra Sijlo, non vi burlate di me. Io 
detù ad intendere ai Popoli di Qrtal- 
' . ih a. aret veduto in GerafiitÈime tra le 
altre coTe, il Dito dello Spirito Santo, 
il Cìuflettò del Serafino dié apparve a 
, & Franeefco, una dell'Unghie dei Che- 
rubini, le Vefti della & Cartolica Fede, 
alquanti Raggi della Stella, che apparve 
a' tre Magi in Oriente, un'Ampolla del 
Sudore di S. Mchehj quando combat- 
tè col Dlarolo, e inoftrai loro i Caf" 
boni , con i quali fii attonito S. Lorena 
zo per coprire il furto cEe mi era ftato 
. fatto ddla Pemu dell' vÌb^w/ Gabrielle 
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, quando ìnNsasorette gli apparve! mi ki 
le Reliquie ebe li venerai» .a FaUmu 
brofa; lento che fi dica elfervi un pez- 
zetto di Trini lavorata dalla B- Vergi- 
ne, e che le Cappuccine della voftra pa- 
tria confervino una particella del Prepu- 
zio dd Salvatore ortenora dalls Gtppel'- 
la Reale di. Parigi Ai Suor PalJhea Oro- 
gì loro Fondatrice, che 

E S. Zitto fcelleraro Impoilote: che vor- 
relli inrne da cib ? 

E C Nulla di male per la noftra Rdì- 
gione Santifliina : che credete che il fon- 
daiuento dì Lei polla effcre Ic^zato it 
Goalche pia invenzione paca ts^aaefél^ 

F. S. Nì> certamente. Nondimeno ì De- 
voti lì fcandolezzano , e gl'Incrcddi s'im- 
maginano di trovare dei pretelH per com- 
battere la vcticà , 

jE Cm Certo njn dovrei far da Teoiógo 
in £ió:ia voftra , che liete im.cosl-edie. 
bns Dotiote ,, ma permettetemi diC- vi 
dica che' cKi 'prcnds d* qoefto inodvo 
di beffarci, c 'come coldi il quale non 
credeffe diir;ì alcaria "nitìiicìns per vetunca- 
fo, perchè i fegreti dei Ciarlaiaim non Io 
hanno goarìto quando voleva, e che:,chi 
è tanto pntUIO è» pmendae dicii-pte- 
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fii fède a.-tnrro quanto la furberia, o 
l' ignoranza ha inventato, perchè gli Uo- 
mini abbiano fede ai Dogmi .rivelati, è 
limile a quelle madri, che pec addormeiv 
tare i Egltuolì narrano k>n> le Sceiie 
delle Fate, e, dell' Orco. 

F.S- Bava pad;» Ceccatoic;. Ancor .qui 
h viAsts fate da octiiQO, e pronto ytc- 

: ktore, nu nmtando tuono, e difcotren- 
do più fcnfatamenie dì quello che prc- 
dicalte a Ortaldo, vi piace moftratvi 

■ buono, ed illutuinato Eccleliaftico . 

r. C Ehi fentite: Non ero quello che 
. compacifca nella Nvvells del Baceaecfo. 

: E' TCCO. tono quello fhc vi li_ :.»C- 

coiKa , ma lo avevo bifogiW di ratSo- 
gliere delle Elemelìne, dovevo fare 'Con 
degl'idioti, fapevo che ad elfi il niatK 
lìale folo in tatto di Religione fa ,coI- 
, pò, c perciò mi cor^pottai, Qorac aye- 
u leno^ anche per .nwi. limaner l;><^a- 
to da qti4 doe bdli li)ge|pii,.i^ 
fatarono le cane. 

f.^. Ti paiono quelle cofe dà rarfi? 

F.C ìJ6coiW]^ re altri non leavellè fatteprima . 

£ £ Che vuoi tu dire? 

A C Vc^. dite, the fe .fi foffe incul- 

■ ana la PiRà::jDei Foppli ,Um> m^colar- 
-iti la Sapetflizione, aiìpor.'lo arte! ;di»- 
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voto pulate il vero, non hs ginocace 
V impiMhira procacciarini quel che 
bramavo per i miei Fran. 
R S. Q^ndo è Itato fano altrtniemi , fe 
non da gualche limile a le? 

F.C, Non foto pei ma che nafcefli; c quc- 
fto non farebbe molto , perchè erano Se- 
coli d' ignocauza ; ma dopo ancora quan- 

' do gU Uomtm hanno credulo di fapece 
allki. IKanzi mi trovai a feniir piange- 
re un povero Prete Modanefe raccon- 
tando quante ingiurie aveva foffcrte per 
an fuo Libro, in cui infegnava le Maf- 
fìme di una r^olata Devozione. £ que- 
lle, diceva, che non ^ etano . venute d» 
due, o tre ignorami,. mt da ipCorpo 
fttmabìle , e da Peribne di credito • 

F. S- Non ne parliamo * So Io come h 
andata la cofa : me la raccontò il P. Oik- 
cìna, che è quello col quale mi ave- 
rete veduto fpeiTo in dilcorfo. 

E C Non, ne parliamo pure , che a me 
non importa, purché mi concediate che 
Io non feci molto peggio di quello che 
altri hanno fatto, e che fenza volere of- 
fendere la foftanza della vera Credenza 
ufai uno dei foUii artifizi dei Caccia^- 
tori per rrure gli Uccelli nelk mia rere. 

R S. lo non -«« ..la concedo* ,8 fio. S. 

Pa- 
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Padre Gufmam non erelTe t' Edilìzio del 
' inio Iftttuto fopra una bafe così debole, 

e pofta in &ifo. 
F. C\jOÌo. Voi ingrandifie col peiTi^ita- 

rc gli Eretici, o qneliì che modravano dì non 

credere. 

K S. Appunto. Qiiì non ci è impofhira- 

f , C II male è che ancor Voi fofte per- 
ft^uitato , e che ia pafTalle buona a non cf- 
fcre altrimenti arfo, come doveva fegnire. 

E S. Perchè fi ne era mente mi ravveddi , 
perchè fui illuminato ii\ buon P. Com- 
milTarìo Ghislkri , perchè Egli mi ot- 
tenne il perdono- 

F.C In fomma voi nafcefli Ebreo, ed a-\ 
vevi il Giudaifmo fitto nel! offa, 

F, S. Dopo però mi mollrai firceramente mutato 

F. C Lo credo, dovevi fempto aver prc- 
fente quel bel fuoco, a cui avevi cor- 
fo rilìco di fcaldarvi in modo da non 
aver più freddo- 

F. S. Che pretendi di dire con quefto ? 

F. C. Nulla. 

F. S. Se tu non folli ftato ii maggior bri- 
gante del Mondo ti crederei, ma...- 

F. C Vi ho detto che tacevo il nieftieto 
di efferlo, perchè il mio P- Abate vole- 
va die R>inafli con !e bìfacce piene- Se 
nu lialTegnava tm altro Ufizio,' il mio no- 
me 
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- jae non farebbe fecvìtopsr 4snotit?»nI'ra. 
te imppftocf . Per efcmpio k foflì ftuo de- 

■ Stinxto a medicare il Fuoco facro , averd cu- 
rati , ed unti i mici infermi fenza elTere nd 
cafo di tare contro la mia cofcienzi. 

F. S. Bravo: vi icherraite bene. 

F. C Parlo libero.* credevo tutto quello cbc 
andava creduto, e volevo che gli altri 
cRdeOéro di più, pa la ragione, che 
quello che dovevano credere non balla- 
va per fargli fare quello, che dovevano 
fare. Sentire, gli Uomini fono tirali dal- 
lo ftraordiriario. 

F. S. E' vero, ma non importava che vi facef- 
f«o delle etenolìna, per dièr buoni Fedeli. 

F. C Neppure importava che a Voi altri 
Domenicani facellero tand lafciti . Bifo- 
gna che ne convenghiate : la SuperlH- 
zione fi è mefcolaca con la Religione, 
perchè quelli che dovevano, e voleva- 
no vivere per effa hanno cercate troppe 
ricchezze. Fornina che quefta non pote- 
va nuocere , perchè 1' opera dell' Uomo 
non può disfare quello che è opera dì 
Dio, e mille Frati Q^ila faranno ride- 
re chi non è fciocco, ma non toglie- 
ranno la Fede a chi non ha altri ìnre- 
refli cha lo remino, o a chi non ha 
altri a^omenó pec non v<d« credere. 
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Ciw non pofla elTer rìmifta la penra dell' 
Arcangelo Gabbriello, nè la Trina che 
a fuppone lavorata da Maria , quando 
non lì conofcevano Trine, non prova che .. . 

F. S. Lo fo bene. 

C Dunque, fe lo fapcte, lafciatemi ftarc, 
e non m'ii^iiirìate. Peidonacc alle cir- 
coiUn» in cui vilG 

f.S. lo ti pedono volentieri , mi difpia- 
ce fol tanto che per caufa di alni pa- 
ri tuoi lìanio nel Mondo perf^uitaù. . 

.f, C. Per voftta confolazìone vi prego a 
ranuneiitarvi che ì primi Criflìani erand 
meglio dei Frati, e che furono con tul- 
io quefto martirizzati lenza niilerict^dia. 

F. '5. QjjeUi che gh fecero patire erano 
afiài p^giori di quelli, che ora perfegui- 
tano ì iia&n iimih. 

F.C. Se fe lo mentano , tal !ii di loro; 
Te non fe Io mentano, squilleranno per 
l'amou. AUa fine poi, come la veraRe- 
%ione non ha bifi^no per appoggio di 
fàlfe Reliquie, così non ba bìfo^no di 
. Frati, follerò ancora più dotti di Voi. 

F. S. Chi ve lo dice? 

F. C. Gli Apofioli non erano .Frati , ed 
i primi Frati non ^erano Apoftoli, na 
perlbne che.ufbivanù dal Monki , per- 
chè b temerAtiQ, e che invece di j^rri- 
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Tc alla Religione eftemB goderà» per 
loro foli il frutto deli' interna, e noa 
davano in confeguenza faftidio ai Laici, 
nè a quelli che unicamente dovevano - 
cuftodirla , ed animi ni fi rat la . 

F. S. Non lì può vedere aliro che quà , che 
^TuCifo/la infegni a Fra Si/lo da Siena. 

K C Ne fapete il motivo? Pttdiè le co- 
fe fra Noi Tono come fono veiametite , 
non come il cafo, e le combinazioni le 
fanno apparite . I Vivi fi fcandolezzaira 
quando alcuno riporta Imo i noftri di- 
morfi , ma Noi ridiamo , e rideremo quan- 
do ci ricordiamo di quello che hanno 
fatto, quando ci vien detto quello che 
tanno , e quando fcntiremo quello che 
faraiino , lo vorrei far fapec loro , che 
credino ai noftri Dialoghi tutte le vol- 
te che in fortanEi concludono per la Ve- 
rità , e per la Virili , e che non fi fcan- 
dolezzino fe fra via femano delie prò- 
polizioni (ingoiati non conformi alla co- 
mune opinione, ed ai pregiudizj di tut- 
ti quelli che fono Volgo. 

F. S. Ci fiamo aflai allontanati dal noftro 
primo propofito, Amico mio. 

F. C Che male ci è ? 

F. S. Finiamola: Ecco il 'i.Tvrquemaaa. 
F, C Oh! con coftui non «e la vo^o. 
Ha faro» broòate troppe Petfone. 
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P R- d 

P. SANCHEZ, E MONA NONNA 
de' pulci. 




P. Sanchez. 
■H! Figliuola fiere (lata ingannata. Ave- 



*e Perdane (i) ? Io non fono fero quel- 
lo che mi vi hanno forfè dipinto tIì E- 
retici , o i Gianfenilli . " 
M N. La cofa è come mi è fiata detta . Q<ù. 
non occorre fingere . Mi fono ritrovata 
a fentir leggere, e fpiegare diveni capito- 
li del voflro Trattarodel Matriimmo per di- 
vertire certe Madiiiane, le quali hanno con- 
iellato avere apprefo da eliì più di quello 
che avevano letto in certi alrri Libri, dei 
quali t»n mi rammento bene, e mi parq 
che tollero intitolati ia Ttreju Filofofep 
P /' f/f- 
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r Eleganze del parlar latino, l' Aceademù* 
delie Dame, Temidora, o cofa fimile. Di- 
temi, il mencovato Libro fii verainerue con' 
pollo da Voi ? 
J*. S. Sì di certo . 

Al iV. Gjine vjle-e adunque che vi flimi ? 

F. S. Io lo fcrillì per infe^nare a fcaniare 
nel- Leno mariiale quello eh' è pe^i:aro, pcc 
dirìgere l'arco al fua lìiK, non alij sfo- 
go della coricupifcciiza , per filiere i li- 
miti, nei quili ad eira può facriticarli qual- 
che cofa , psr ottenere quello i'copo unica- 
mente, e lo fcrilTi con un'innocenza ftraot- 
dinaria, e feiiz:a uni minima compiacenza. 

M. M ^ì; Tenza malizia, come fenza mali- 
zia M. Amiiio d' Orfi dille a me, cofa 
mi pareva del Manifcalco MelTer Dego del- 
la Ratta , e Te credevo di elTec capace 
di vincerlo. 

P.S. Figliuola mia, imparate a. pudicart 
meglio del Froiiìma. 

M, N* Giudico come vedo , e tome feOto 
che giudicano gli alirì . 

P. S, Non andate in certe compagnie mon- 
dane, non vi tranenete con certe perfone 
fcorrectc, non date orecchio a certi difcorfi 
imraodcfti . 

M. N. Olà non biCognano più certi riguar- 
di : nini fìan» Mualt : niuno ci piw fa- 
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rene bene, né male; il noflro SelTo non 
hi bifogno della modeAia, e del rofTore ; 
c liccome tatto li liduce a ciarle, la no- 
ftca oneftà non rimane offefà , nè i no&n 
Mariti fono geloli. 
P. S. Non oftanie Voi imparerete del male 
a trattare con certi. Voi non fapece cEe 
vi hanno fparlato di me^ perchè fono Gc- 
fuita . 

M. N. CoCa vuol dite Gefaita ? 

P, S, Di un Ordine Religiofo, che a vo- 

ftro tempo non era ftaco fondato. 
JH. N, F, bene? 

P. S. QuelV Ordine ha avuto , ed ha. dei 
gran nemici , 

M N. Chi mi ha difcorfo di Voi, non vi 
era nemico, anzi nioftrava gufto a leg- 
gere il vollro Libro, DifTe di più, che era 
un dir.na che non ne tblTe flato fatto an- 
cora un Eftratto per entrare nglla Bibliote- 
ca delie Cortigiane ; e li lamentò che man- 

Sfelo Spirito ilei P. Sanchez dopa ch'era 
to compollo Io Spirito dì tatiri altri Au- 
tori meno piacevoli di Voi . 1j Tolamen- 
te non ho faputo approvare tutto quello, 
e mi è parfo che un Libro limile non do- 
velTe vemre dalla penna di uh ReUgìolo , 
nè ftc^' bene nelle' i^bxà. di una Feouni^ 
itt on^. 

Fa P. S. 
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J*. S. Che ci trovate di male ? 

M. N, Le laidezze che vi lì dercrivona . U 
mio buon Marito, che pure ni amava , 
non mi fece mai tutto quello, che fecqn; 
do Voi mi poteva fire, nè' in (juei mo- 
do che me lo poteva t\Te, peC^è non (*• 
peva che ti tLicell'e . 

P. S. Non ho voluto dire che tijtto fi fjc- 
cii , ho volato efaminarc, fe facendolo lì 
facelìe peccato grave. Non luu' i Mariti 
fono come il voliro. Oh! fe fapelle quaiv 

' to la luil'uria è ingeijniìfa . 

M N. Non lo fapevo prima che ìlyoUro Li- 
bro me lo internili--, e ben per me che 
non fono più a tempo di poterne profittare : 

P. S. V ho fcricio in Latino , perchè noji 
lìa ietto da tutti . 

M N. Dovevi non fcriverlo, che allora non 
farebbe Itaio letto. Quando fi compone, 
fi fa per avere dei Lettori, e qu;iti rac- 
contano quello che hanno apprefo, 

P.S. Ha detto pur bene il Boccaccia a 
dipingervi una Ùonra parlatora, e franca, 

M. N. S; lo ero. Che non vì piaccio? 

P. S. FigHuola mia, avevi bifogno di un Di- 
rettore . 

m. N. Cofa è quello Direttore.' 11 mio Ma- 
■ rito mi dirigeva , e non volev» gltri intpr- 
' no i me. - - 

- P.S, 
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P* S. Un Direttore della Cofcienza . 
■JU- ff. Voi faretti ftiio migliore per i fen-- 
tinienri del corpo , che per 1' anima . Del 
refto cofi ha da tare ii Direttore della 
Cofcienza ? 
r, S. lllaniinare la mente , ed il cuore, voÌ- 

f;ere ambedue allx vera pieià , leprimere 
e palHòni , infcgnare 'a vincere il' De- 
monio . - " „ 
JW. N. Non più ? Tatto quello io paù fii 

re il Marito. ' ' ' ■ ' 
P. S. Un Secolare! Come pub ftcVirvI di 

Confcllbre ? . 
Al N. Al ConfclTote (ì dicono i peccati che 
iì Tono fatti . - Che non- fé ne faccine^ è 
pili al cafo ir prociiratlo il Marito. Ba- 
ita che non faccia Ferie. 
P. S. Non ce ne fono altri dei Peccati?. 
Ai. N- Pochi aliti per uìia Donna privata 
P.S. La vanità, U mormorazione, il cat- 
tivo ufo del tempo ? - . 
M N.'E' vami vìiiolanifinte una Donna , a 
cui è permeffo il certare d'altri fuo- 
' ri ch« del Marito • Mormora una Dorr- 
. na, che può ftare in ozio lontani dal Ma- 
rito. Perde il tempo una Donna, la qui- 
- Jè dal Marito non lìa tenuta a badare aK 
■--la Faiaigtià. 

P.S. Quefto-n3n-à*<'Btt&. U -ftiatifo cóme 
■ F_3 puì> 
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pub indirizzarla per .la devoraoiw 9~ 

M. N. Per la Ca(à deve elTeK indirizzata 
una Donna . L' Ariefio mi ha reciraia una 
ftia Satira foprall prender moglie , ed ho 
fentico che dice beniffimo infegnando all' 
Amico, che quella la quale fpolafle. 
Tema Dio , ma che udir piò d' una Meffa 
Voglia il iì mn mi piace ^ e vò ebe baffi 
ir ana , o ^ue voìtf F arma fi cmfrfa . 

P. S, E Voi date tetta .ai -Poeti ? 

M. N. Tant" è ; quando fono fenfatì , Io 
credo loro più che ad uno, il quale ha 
fcrÌEto come Voi , Non vi dico che i 
Frati de' miei tempi fotTero generalmente 

. una gran cofa , per altro erano priori 
in fatti , che in parole, e Voi meritale Co- 
lo che Io vi giudichi cffcre ftato il con- 
trario di quelli , 

P- S. Tuct' i mici Confratelli fono creature 
predcdìjiatc , ma fra siti ancora Io fai 
una delle più virtuofe. 

M. N. Lt cofa mi à marariglìare ■ Che 
diafccdo di Morale profeflàn: ?- 

P. S. Una dottrina la più Tana di tntte 
quelle delle altre Scuole dei Domenicani , 
dei rranccfcarii , dei 

Mt N. Se nelle altre materie avevi le me- 
deiime opinioni, che in quella dei piace- 
ri marititU, fad iUta anche comoda. 

P.S. 
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P. S. S! Figliuola' isài. Noi altri ci lìamo 
adatcjii alla debolezza della Natura uma- 
na corrotta. 
M. ÌJ- Fortuna per chi fi confeilava da Voi 
altri . Il fuddetto M. Dego, clic pagò per 
fiorini, d'oro popolini dorati, il Marito 
che accettò di vendere la Moglie , e la 
Donna che klciò parteggiare, farebbero liu- 
ti tacilniente ailokri da Voi , c digh al- 
tri che penfato aveircro come Voi , 
P.S.. Kon sb. Vero è che S. Agofiim, 
ppru un ^to, per cm crede, che una Fem- 
niina forfè non peccaiTc ad elTer correfe 
col confenfo del Alariro ad un fuo Aman- 
te per liberarlo col pfezio, che quello gli 

Jjagava da crndel prigionia, e ciò potrebbe 
ervìre per ifcufare la Conforte di cui par- 
lavi, enei... 
M. N. Otto il nuo .bDcm.GeTuita^non mi 
venite con quclK fcmimenti. Non sb (e 
adattiate bene S* Agojìino al noftro ca- 
fo, non ni' intendo di Morale , ma col 
feniplice buon fenfo, leggo nella mia co- 
fcienza quello eh' è bene , e niale , e la 
fémpliciià dei coftanii delle Femmine di 
conditone de* mìei tempi non richiedeva 
molto per edere iftroita nd doveri dell' 
OneAà. Anche alldtà ve n' erano delle po- 
co fcnipolofé, ma li conafcevano , diven- 
F * ta- 
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ravano foggetto di Novelle , e tutte le 
altre, le quali non l'i ranimentano fé non 
negli Alberi Genealogici delle Famiglie 
viflero ciiirate , feriz' avventure , e fenaa 
bifogno di un facile Moralìfla> di un di- 
fcieto vicinato, e um Servirà -di vi- 
fla corta per compatire , per non rilevare 
per dillìmulare le loro debcdezze. J 

P. S- Che Doreia di Spirito fiete Voi ' 
Vi liete bene informata di quello che e 
foccelTo nel Mondo dopo che tiete Monft', 

M. N. £' veof cbeavorei fapoto ht U Galan- 
te, fe (c^i. vifftuaìn un teiQpO,nd'qaale 
foff's ufato il farlo, ed il mio unico pia- 
cere è ftato da Morta di difcorrere con 
tutte le Femmine, che arrivano qnà della loro 
condizione, della loro Storia e dei coftu- 
mì del loro Pacfe e del loro Secolo . Q^e- 
fto ìù fervilo ad aver' più {tìma di a», 
« delle altee mìe coetame. Un certo tale 

. poi, che mi hanno derto eSaePffia/e¥tan- 
cafe fofteneva con gran calore un giorno 
in un cerchio di Alorti, che al fuo lem- 
j)0 erano pììl dilToluri gli Uomini, e le 
Donne, perchè dei Dottori in morale ( e 

. mi pare che nominalfe ai^iunto ì Gefmti } 
avevano deturpata qiiefta Scìeipa con del- 
ie catàve donrin^ dèlie (|inU ne ìtSs una 
lunga -lifta. - - ■ - . 
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r X Qseflo m nnnodro Avveilàtìo. Nan 
TI hegKCTircfeie nella Morale non fi fieno 
mefcdate delle opinioni falfe ; vi negherò 
bensì, che tiltte qudle lìeno rare dai Ge- 
fiiid, fidi miei Gonfrarelli per difenderli 
d» codefto noftto Neàiico dovevano fare 
ano fpt^lìo dì mtt' ì Cafuifti degU altri 
Iftinm, moftrare cbe appceffii 'qmlì' meri 
vi i -Ai veleno, e fitùre con motare fen- 
rimentt in quefto genere , 

M N. Forfè direte il vero. ma caroil mio P. 
Santbez chi ha bifogno dei Moralilti pet 
condnrlì nella vita fenza offendere le Virtiì, 
è come chi non sì , nè ptò cammina- 
re Jènza Ifr Grucce , e come chi tìonTulta 
fempre il' IVifiiico per non li ammalare , 
e come chi & rorifce a S. Crifi^am iteli' 
-andaie alla Guerra : vale a dire, k top- 
po, e aai fano, ha jnara. 



DIA- 
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I'Gofcrnay. 
0 po8b dite, che la ftrena amicizia che 
avevo con ^nuigne era un' iiriinagine 
di Amor Platonico , ed in confeguenza 
polTo credere che (jutfia non iii una chi- 
mera, come alcuni la pcnfano. 
W/. Si vede che non fapctc la Storia d' 
Hifia, e d' l^s delcricta in un Libro nio- 
demOf che mi fa fatto vedere nei giorni 
pallati, e che fcopte troppo le iiKlina- 
ziotu del no&to Sello. 
Go- Io non ne ho imi fentito parhre- 
Ki- In poche parole vi dirò, che Hilia 
era va Giovane ]^rziano , il quale aven- 
do meritato dì ef^ punico da uno de' 
fooi Dà nella piè pcóiofa parte di elTcv 
per 
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. per aver lafciatc alcune genaflellìoni prc- 
Icritte nella Tua Religione, non trovò 
chi voielle amarlo, finché non s' imbat- 
tè in la quale era in eguali circo- 
flanze per un fimil delitto, 

Gù. Voi che facefte nel Mondo ? 

M. Ebbi r abilità di piacere , e di elTere 
fliniata . 

Go, Con quali arti? 

W/. Con tutte quelle, che mi fomminiftrava 
il mio Seflb, ed il mio talento. 

Go. Una tal protcflìone noti è troppo con- 
forme a quelle Leggi, che ci fono fiate 
impelle . 
11 piacere fu la mii Ltgge. 

Go- Come Voi avete penlàto così, non è ma- 

_ raviglia, fe tanto poco concetto avete del- 
le altre Donne. 

ì^i. Perchè le conobbi , e perchè conobbi 
egualmente gli Uomini , psr quello vi ho 
detto che è molto raro, fe non equivo- 
co, un Amore intieramente dillntereilato , 

Go. Per la mia parte sò che non era al- 
tro che Stima quella, che nutrivo per il 
mio Montaigne . 

Hi, Potrebb' egli edere che vi folk ingan- 
nara? Non farefte la prima, la quale fi 
Ha ingannata da fe nièdelìiua. 

G». E Voi (iredeee che non femiair» ^el- 
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10 che pafla tn'Noi,eChe pofliasn fàm- 
biare un Amor pnro con un Amore me- 
fcolato con h Voluttà. ' 

Ni. lo non ne sì» digitate, e JKppar Voi 
ne dubitetcfte , fe avefte ftudiata la Me- 
talìlica dell' Amore quanto l'hofludìaTalò. 

Go. Avete dei rendmentì molto pregiudi- 
dali al noftro decoro . 

Ni- QikIIo non intacca il decoro delle Fem' 
none ■ Fanno difonore ad un Corpo le 
Leggi di gravità eh' è obbligato a i'=gui- 

" "tate ? 

Gt. La Toftra (tmiUtndine non è giuda. Che 
un Corpo tenda al centro, è wa quali- 
tà indivifibile dalla tua eltenza, ma che 

- una Femmina corra dietro al Piacere, è 
una confcguenza di un voloncario liber- 
tinaggio . 

Hi, E perchè dunque fi ama nel Mondo P 
Go. Si ama perchi nan li può non {limare 

11 merito che in altri li conofie; (ì ama 
per ricotiofcenza ; li ama per inrereflei fi 
ama anche, fe volete, per una iorza che fl 
chiama limpatìca, uia che non è (e non 
un effetto dell'Amor proprio, il quale in 
altri vi fa apprcziare le medeiime cofc, che 

- in Noi fteffi apprezziamo. 

Ni. Se è cosi , ditemi perchè in una pcrfo- 

- ha che non iì ama più ntn (ì vedono^ 

fe 
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fe non con . un atto di perfetta riflcOìO' 
ne, fuppofto che vi 'fieno, quelle qualità, 
le quali credevamo che tollero la caura 
del noftrò Amore? 
,Go, Q^ndo il nodro primo Amore non 
ba avuto principio da altro , che dalla 



fe non con la vjta. 

Qjielti fono penlìer! romanzerchi , e 
frati poetiche, le quali nel fatto non fi 
verifìcar.o , e quello non è più vero del- 
la morte, che gli amanti rame volte te- 
ipono di foltVire per crudeltà delle loro 
; Beile. 

pi. Sò chq vi pqtrei citare degli efemp; 
di Perlbne, le quali hanno palata la lo- 
ro vita atnando un folo oggetto fehza 
mai annoiar iene « 



che tali Perfone, abbiano' avuto fìH che 
all' Amicizia,' ma cbe qoeft' Atntcizia è bei- 
le a-fcaoibianì con V Amóre fra Ik'ftt^ 

fijne di divcrfo SelTj , e quando è Amore^ 
biCogna credere che abbia in vifta quello 
che inlpira la Natura per mantenere il 
Mondo . E' vero che lo dopo aver perfo 
il piacere per un tale , me lo fapevo 
cofunvare in gi^do d>. Amico , ma que- 
fto en nnò s&iio^ ^ cui pochiffime Doa- 





ri puì> dire 



ne 
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~ ne fono capaci , e per il quale acqd- 
ftai la maggior pane della ftima, che mi 
accordarono ì miei Coecanei. Pub cfTerc 
ancora che alcuni lì conientafTero del ti- 
tola di Amici per non potere ottenere 
quello d' Amami , 

Ga. Dubiterei" che il fentimento , di cui par- 
lavi, non lì potale dire Amore . 

Mr Se volete dtlpunre fopra i termini, il 
noftro ragionamento diventerà uiìa Teli 
Icolaftica, Parliamo il linguaggio comune, 
ed acticchiamj alle parole ijiaell' idee, che 
vi attacca il Mandj ne il' ufo gioma- 

. lieto di elle . Egli fecondo me, un gu- 
Ito fondato fti* fenlì^ tin cieco fentimento 
che non ftippone alcm merito nelt' o^et- 

" to die lo u* nafcete,, e che non ol^liga 
ad alctina riconofcenza ^ in ona pan»a 
un' capriccio, la di cui dm'aia' non di- 

' pende da Noi j e' eh' è fo^cto alla nbia, 
ed al pentimento . ... 

Go. La voce Amore per altro non ttfvegh'a 
in tatti la raedclinia idea che Voi Ao avete, 

J^i. Quelli' che giudicano per profdlìone del- 
la qualità delle azioni Motali , penfano co- 
me penlo lo , e folamenie fpacciano di 
credere in altra forma quelli, che voglio- 
no ingannare loro meddìmi , o gli altri 
1 - - - - con 
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con acccercere Ìl numero delle Virtù, se 
Vinù folle r_ amare sciim scopo- 

Go. La voftra doiirina non fmentitce U vo- 

. ftro carariere . 

Ut. Ma fe gli Uomini in vece ai sfigurare l 
idea dell' Amore, avellerò con eguale sfor- 
zo procurato di giuiUticarla , Voi non vi 
maraviglieterte che vi fcoprifli fenza rof- 
foce qual' egli fia, ■ 
Co. E come giuftiticare una cofa, a cui re- 
pugna il pudore? 
Wi- 11 noftro pudore ron deve conliftere in 
altro, che in tarci icanSarc 1' abulo di ciò, 
■ che pure r<l noftro cvore delideriamo ; 
«da queffeffeuo ci è flato dato dalla Natu- 
ra . Del reftame tjuello pudore non avetà 
- forfè mai impediio alcuna Femmina dal 
cedere agli affalti di chi bene la conofceva. 
Go. Con gli denìpi potrei fi.-entire una prò - 
polizione nioho injiiuriola alta noftraVicrù, 
J*. Quelli elempi proveranno piuttoilo qual 
foffe la fisica coOituzionc di alcune, del 
-. noftro feflbjChe la loro virili. 
Ge. Parrebbe che per Voi la Virtù foffc una 
chimera, e che la fecefte contifterc non 
nella coftante volontà di fe|uitare certe 
r^ole indivifibili da tutto cìo che cofti- 
. luilce il rapporto delle cofe , ma nella 
meccaiuca tcffimr» dei noftri organi - , 
Ni' 
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Ni. Ho bene 1' idea giufta della Virtù , ma 
non credo che lì» Virtù , tatto quello che 
chiamiamo così. Anche il t'unella valore ^ 
dei Conijuiftaturi, fu da alcuni appella- 
to coiì qiieflro norac ; non oftante deve 
profanarli con ridurlo a lìgniJicare un 
barbara sforzo d' ingialla ambizione , ed 
una periHCiofn moftra di male iuirà^ar 
. ta fortezza d'Atùiiio?> La' Virtù della Tem- 
peranzA non confìfte in dì) che vi peiv- 
fate. 

Go. Se il rimorfo-, ed il pentimento è fe- 
gno di reità , non polliamo giuftificare 
con onello titolo lo sfogo di un n^cchinale 
impulfo , che abbiamo a comune con i 
Bruti . 

Hi. Ma Voi non avete olTervato, che 1' In- 
nocenza ftefla arroflifce , c che fpeiTo 1* 
abufo del vizio fcancella negli animi dei 
malvagi le interne voci della CoCcienza ? 
Se i noftri fentinicnti coflitoill'ero la bon- 
tà , e malvagità delle Azioni , Ci corre- 
rebbe pericob (K non faper più quella che 
fu Bene, o Mala, tanto quelli fentìmend 
fono dependenti da tante variabili circò- 
ftanz3, e modiEc azioni . Il rapporto del- 
le cofa itelfe fcopre le regole per cono- 
fcere cofa lia Male, o Bene , e conlide- 
nndo ^queftfr noo. ci. poffianx) ingannare 
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nel difHnguen la vera natura delle Uiiia> 
ne aiàoni > Se per faflillrere ci bilògna 
cai cibo rinfrancate le perdite, che fa il 
. noftro Corpo, vi farà chi giulhinerite pof- 
fa chiamar- buon^ la voloniaria privazione 
di quello necellarìo riftoro? 
Co. 1 voftri paragoni fono feoipre difettofi, 
e r« la tnodeflìa , die non liii abbando-- 
' na, elleado ancora una nuda Ombra, nù 
permenelUe di fcandagliare la troppo libe- 
ra materia, fu cui ragioniamo, averei bene 
con che tarvi vedere la fallica dello vo- 
(Ire opinioni . 
Hi. Voi liete più modella da Morta dì quel- 
- lc\ chefollQ da Viva, pokbè- tllont non 
' vi prendcfle alcuna pènll net mirare ne- 
gli Seiiirì del voftro Amico più liberi fèn- 
' li , di quelli che ho uTatì trattenendomi 
con Voi. 

Gt?. E chi vi dice che non arroflìHi, nel 
. riandare alcuni luoghi dei Saggi, volendo- 
li cimotetc in Iiice ? 
Ni. 11 vedrò Tcrgthal pudpre doveva piut- 
tofto farvi aftenore- ^ ciò , che mettervi 
in compromelTo di elTer lìniftrameme giu- 
dicata da chi prendefse in mano, la vo- 
ftra farica . 

Co. La Hima, cKe avevo ptf Montaigne mi 
fece paflàr lòpra a quello riguardo , che 
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pare averci potuto ufare , fe aveflì ben 
prcvilla la malignità di chi era per ve- 
nir dopo . Ma qaeita piccola macchia 
non deve affatto denigrare la niia fana», 

Serchè con tutto quedo ho avuti {empie 
ei fentìmemi più allattati a farmi (liiQa- 
re^ che a far jperare la mia conqui&a. 
Hi' Ncppur Io ero un premio ^cile a ot- 
ceneilì da chi mi adorava. Q^cbe vol- 
ta folamente vi fu chi Ceppe pcolìttare 
della mia debolezza , e deue mìe 
me, per cui non prendevo féinpn U <3a- 
flità per una VittCt , quantmique rigjut- 
daSi fempre la Luflutia pei un Vizio , e 
la Olia abilità conlifteva appunto nel far 
sì che per quello agli Uomini del mio 
tempo non diventali), come molte altre 
deità mia condizione, oggeno di difpt^ 
zo , ed inutile avanzo d' invecchiata bel- 
lezza . 

Go. La voCha abilià non merita gran lode, 
ed i voftri Polleti non vi fcarabieranno 
con una Penelope. 

Kt. Qaefto poco importa, perchè gli Uo- 
mini non fanno le più volte giulUzk. a 
chi lo metita, ed e probabile che mol- 
te Femmine averanno faputo accoppiare 
ad un buoti hobw up nuisgiot msoeiP di 
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falli , di quèlli che lo medelìma abbia 
commcfli . 

Co. Sarete fiata più impudeniti di loro . 

M. Non fiu impudente , ma inTegnai fco- 
pena^pence, e proteirai maflìme^ che tutte 
le F^owniiie adoriand. in forerò. 

Go. Qjcfta voftra generalirà di efprellìòni 
è tempre ingiuriofa al noitro Scilo , lo 
vi ripeto che fra Noi vi è fpeiro più 
Virtù , che gli Uomini non vorrebbero 
che aveffiuio. 

Ni. Anzi gli Uomini non ne trovano mai 
tanta, quanta ne defiderano , e per quello 
fono così tacilmente geloli di quelle che 
amano. 

Gì}. La Gelofia è pluttofla m -delirio^ die 
un' dubbio prudenziale di' chi, ama, ora- 
dfr gif' Uomini fono dtittmiaenn; afiiint 
da qoefta fmania, ancor ^miKtó'-lianna'. me- 
no ;ragÌone-di dlérlo. " ■ ■ ^ 

Ai. Dite piuttbfto, che fettipré hanno ragio- 
ne di temere , pefchè qualunque Donna è 
nelb probabilità di cITere infedele. 

Gt>' Per altro alfai meno degli Uomini. 

M- Qjrefta- è una ricerca, che adcllb non 
voglio fere parlando principalmente con 
ima Femmina, e mi, bafta di p>itervi fo- 
(letièr^ che'tHu Donna Ivi una gt^n t«W 

' tàdòiiQ''(li' ngn tffet con^etiu di un fdlo 
G z ' Uo- 
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Uomo. In fani molti corrono dietro ad 
una fola , molti da una fola fono f^nau 
a bada, e mai accade cl^e un Uomo terva 
tame Donne, quanti Uomini una fola Don- 
na rende paghi, e foddistatti . 

Co. Una Feniiiiina che voglia piacere a mol- 
ti, è il difonore del Sdla. 

ìii. fila con turto qaeUo iari più applau- 
dita quella Donna, che procura di atti- 
rarli niolti UoQiini, che quella, la quale 
fi faccia una Leij^e dì cilcr tedcle ad 
un fojo. 

Ga. Lfi Donne che fanno pìi^ (IrepitQ fono 
di rado le rnij^liori, 

Ut. Il termine ètruppo equivoco, e faràdiifi- 
cile che lì convenga fra gli Uomini nel 
giqdicare, quali attributi qualilichìno per 
U migliore una Donna, fra motte di di- 
verfo cdrartere. 

G». In quanto a me non eilterei un mo- 
mento a progettar loro, che decideirerQ 
a favore di quella, che lolle la più fe- 
dele. 

W. Ed lo crederci di poter pcrfuadere a' n»> 
delìmi, cbedellero la pref^TOZf aquelU, ^ 
quale fapelfe incontrare pon ,^Cl nel me^ 
delimo tempo. 

Una Donna dì qtiefto caratwe ho f*"*- 
àto dire agli Uomin, che nits^ t^ tm»» 
n 
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te nelle ore di foUazzo , ni.i non per aver- 
la per compagna. 

Ut. Qualunque lia la compagna degli Uoir.i- 
nì , lemptfr dopo uh ceno periodo di 
tempo diventa ad dE indifferente , le non 
incomoda, lìcchè ninna Donna pub i'pe- 
F3T di piacer remore ad un Marito, ma 
bensì di elìéfe il riuoru di molti, e que- 
IV) accaderà , quando («prìt maeftrevolmen- 
te imiiarmi. 

Ge. Pernietrere clie Io tengi, che poche vi 
vorranno imitare , e che qucfto non Stxi 
punto xin male. 

W(. Dite piutiollro, che o non averanfio il 
coraggio, o non avcrinnj 1' abiiicà di 
farlo. 

Gb, Ciò non importa, purché non lo fac- 
ciano , mentre pet qualunque motivo le 
perfone fi mantengano ne' limiti del do- 
vere, è Tempre bene al Pi^bltco ch'dliec- 
namente fieno Virtuofe , e lì portino in ma- 
niera, come fe lo follerò per pdncipio. 
11 pretender di piìi è un volet troppo , 
e per quello le Leggi , che non prefìmiona 
il d^ttò , multo mer» pfcrumono la 
malizia nelle aziom non fcopertamente 
malvagie. 

■ G 3 DIA- 
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COSTANZA DB CEZEL,L1 e SIBILLA 
I^CHESSA PI NORMANDIA. 



CCoftanza. 
Orae? Per confervare la Vira di Ra- 
berto voftro Marito fucchiafte, mentre dor- 
miva una fua velenofa ferita, e procu- 
1 raile in tal modo a Voi fidSa. lamone? 
Così è appunto. Egli non aveva vo- 
luto che alcuno gli cendelTe quello pìc- 
tofo ufÌEio , e fi era determinato a mo- 
rir piuttoflo, che a permettere, che altri 
per Lui vi li efpondlc; onde lochel'ana- 
vo più di me ftelia , cohì il tempo del fori- 
no per fomniiniftrai^li il lùnedic^ che gli 
era flato %rdÌnato<. 
Oif Qiuflu È un beli* «fiemjùo di Amar 
Coniugale . 

Sfi. Bj^erto eia d^pto di tàb, le fue Vit- 
ti, 
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tù, ed il fuo carattere Io facevano ellei" 
caro a' Tuoi , ed lo che cunofcevo l' im- 
portanza di quella Vita y volli confer- 
va^liela a couo ddk nUa , non &j1o per 
ani ri^va Sci nùo tSttto , quanto an- 
cora per Tender felitì quelli, che ad elio 
ubbidivano. 

.C$f. Vi ammiro alTai , e venero quelli vo- 
ftri fcntimenti , che onorano ì! notlro 

' Sellò . Averede meritato di vivere in 
un miglior fecolo . 

3ib. Perchè? 

■Gof Averefte rifcollì maggiori applaufi, e 
■ vi farebbe iVato chi avctebbe meglio 

eternato il voftro nome. 
Siè. io non cercavo lode. Un' anima, che 
adcmpifce al proprio dovere, è paga di 
fé , e quando delìdcra qualche premio alla 
fua Virtù fuori della propria foddisfa- 

- zione avvilifce il merito di quella Virtù, 

- e fa ofcurare il di lei fplcndorc. An- 
che in quello Soggiorno mi trovo molto 
contenta di quello che ho fatto, ed il 
fentire me ftelTa forma tutta la mia feli- 

- cità, nulla penfando, fé nell' altro Mon- 
do li parli di me. Quando fra queftc 
Ombre incontro quella del mio diletto 
CfHiTone, quali mi vergc^no di ellér da 

- Lai trop^.accarezzam pa wi» liconofeen- 
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n del piccolo Sacrifizio che gli feci . 
Jtli .pare che la mia perTcma gli debba 
«ITere inooQioda, riwpfQrecandogU, un be- 
nefizio^ ed io non 'Caro (t non di èSet 
certa di xvtx -^nUo-, che mi con- 
veniva. 

Cof Bifo^na perdonate al Cuore Umano, 
fe non fempre opera con tanto diiinterefle. 
Si&, Ma Voi da ftOe? 
Cb/ Una Fenuniiu , che inilxandofì Capti 
re JlefTa imitò il coraggio-, « le «Itre 
J)iii noUli Vinti f di cui poiTano vantar- 
li gli UoHùiu. Villi da quattro Tecoh d€>- 
fo. di Voi, Moglie di Barrì de S. Aw 
nez Gavernatore di Leucate piccola Cit- 
tà di liiiguadoca . Straziavano a mio 
tempo la Francia, le Guerre Civili, ed 
«Hendo refìato ^prigioniere il mio ^ioro, 
pre[i a difendere in luogo fuo la Cit- 
tà, ìnfpirindo negli altri quel valore, che 
il noftro Sello non fuole avere. I Ne- 
mici Tìtcn^do !a parte più «ara di me 
credettero , con la minaccia di ucciderlo 
TkI calo che non avelli confegnaca la 
Fonq^, di ob'bligxnù a tradire U Pa- 
tria-, ed il mio Re. 'fc' litioTai di £ulo^ 



dì qiidli,che in. I^dsmu»! dovette* 
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fo abbandonale 1' imprefa , nsa voUeto 
prima fono i miei occhi efcguire le bar- 
bare loro promelTe , e prepararmi uno 
Ipctracolo, che poteva mcnere a repen- 
taglio la Vinù di chiunque foiTe ftata 
meno determinata di me. Avevo offerto 
i miei telbli per rifcattare la Vira di mio 
Confonc, ma non etTendo quefti dati ba* 
ùanA 1 £uoUace k fcellerata loro veglia, 
credetti cKé nsn dove^S ricomprarla con 
tm vigliaccheria , e che Barri di «jui 
conoice¥0 il cuore, non voleffc da me 
mà tal ballèzza per Calvario. 
Sii. Le noflrc azioni Tono molto grandi , 
. ma in un genece aflài dtverfo. lo mie- 
feoi^ alla mone per cotiCnvaie lo Spo- 
Jo , Voi tafciue morire il volbo fo- 
ftencre la Patria . 
Gif Non v' immaginate, ^che Io mira^Tì ad 
occhi aTciutti lo fìrazio di mio Marito, 
ma liccome più di qualunque coTa de- 
velì avere a cuore il proprio dovere, 
cosi facrificai ad elfo ciò che avevo di 
più caro per infegnare che nulla vi è, 
che ci debba trattenere dall' adempirlo . 
Sìò. Non fo, fc nelle voftre circollanze a- 
verei avuta tanta Virtù . 

Come ? Dunque vi pac meno l' incon- 
tnre la Mone per àu la Vin allo 
Spo- 



lotf DIALOGO 
Spofo, che perdere quello per non av- 
vilirli ? 

Sìù- li morire è cofa di un momenro, ma 
il fopravvivere alla perdita di cib che 
lì anu , è Ulta pena che Ci nelKÌ^cz 
tante voice , quante li lìBene ftlU gtsm- 
dezza di una tal perdita. 

Non ollante gli Uonum fbgliono cT- 
fcre più attaccati alia pmptiaVin,che 
a qualunque altra cofa. 

Siò. Perchè non rono (coipre fodioii^gia- 
li da una gran palBooe, o qoafta non 
è tale , quale tuono imetd& di &x crede- 
re che lia. 

Gif. Ma dunqoe nelle mie citcolhnze che 

■ avcrelle fatto ? 

O mi farei arrefa a qualunque con- 
dizione per l'erbate in vita lo Spofo , 
o dopo averlo veduto morire, 1' averti 
voluto feguitate in quello cupo Soggiorno . 

0)f La piima non era azione di cuor 
nttguammo, la feconda era inutile. 

. Dite il veto con l' idea della voRra 
Vinài e con le ticompenfe che ne afpet- 
tavi, e che probabilmente sverete rice- 
vote , confolaite la perdita dello Spofo . 

aj. Può ellere.. 

Siè. Dunqoe non filile vir^fa, qoanto lu- 
I fiucnara. ^ ■ 
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Cbf Oh / Voi avete un cotacetto troppo 
metafilico della Vinù, e per qaefto vi 
àica, che Se volete che fia premio 
a fe ReSn , ^ che non culi ogni 4iro 
bene che póll^ meritare , troverue pochi 
che vogliano (eguiraria. 
Stb. Ve lo credo, nin non oHame è co- 
si . Per tal morivo le azioni , le quali 
fieno veramente virtuofe, fono ben poche. 
OiJ^ E dclU volVra non vi , è che ridice ? 



. iàttQ coneCccse, cIk iva « UcUo^ifpor- 
.te ToJonur^iiicme ddla po^^ vita -pet 
falvare ancora quella di un altro. Mi 
le volete togliere certi errori dalla men- 
te mnam , Voi non vedrete più azioni 
Igipiix^, eia Viniì non farà più coni- 

0>f, Secondo, il vofìro modo dì penfare 

(pitAo non importa. 
Sb. Non importa rifpetto alla Perfona , in 
coi lì trova la Virtù , nia importa ben- 
sì per gli altri , poiché fe le azioni 
virtuofe non fanno ftrepiio, non fervono 
di ftiiHoIo a veruno . 
Cùf Se per altro gli eferapi luminofi della 
Virtù fono appoggiati fui falfo, non è 
bene che accendino gli altri ad imirareli . 

«t c: i i-rcJ-t. _i. . 1- • "il.: 



m. Vi 
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gli imiti alia lenera, cosi moflrano al- 
meno la grandezza di certi doveri col 
moftcaie b grandezza dd Sacrifizio, che 
hanno &tto ad effi certe Anime fìngokrì . 
Sul mio efen^o, non voglio che alcu- 
na Femmina uccida Te delia per coiifer- 
vare la vita di uno Spofo, ma brame- 
rei che apprcndcllc , che l'Amor di una 
Moglie non deve aver lìmiti. 
Cof. Ancor Io polfo pretendere, che chiun- 
que , come dicevo, da me iiD|>ar) che 
itìun oftacolo vi può cflere per impedir- 
ci r adempire a quello , % cui fìàmo 
obbligate . 

Sib. In quefta veduta ambedue le noftrc a- 
zioni polTono chiamarli lodevoli, ma in- 
irinlecimerae la mia è più grande della 
velica , pwchè non potette Ipcrare alcun 
'■ premio tuori di fe. 

Cof. Mia cara DuchelTa, Te il fine per cui 
vi delle la mone non folli lìaio buono, 
inutilmente vi affatitherelle per pcrliia- 
dere di aver tatta un' azione virmofa. 
Finalmente niohi lì fono uccili , che Ibno 
p^ati per pazzi . Non confille in que- 
fto ciò che vi è di grande in tal cofa, 
conliUe in quello per cui lì fono molE 
a ^rUi, onde fànprc per giudicare fana- 
mene t^gna vedere- a che cola tendo- 
no 
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no. gli Uomini, nelle ÌQro operazioni . Se 
"l'oggetto, baimo in vedata è lode- 
vole, lodevoli Cono iincor eflì , fe poi 
non è "le, dovranno afpert^rlì di etec 
bialiciiati . Quella è la ' Pietra del Para- 
gone delle azioni umane, e con i^uefta 
rivolgendo la Scoria li potrà dire, fe un 
^gmennom , fe un Gir zio ^ le un Cato^ 
re, fe un Qiri» V. e fe cento altri, che 
hanno fitti degli sforzi, i quali cofta- 
no geneialmente agli Uoiuinì fieno d^nì 
(ti vuopoio , o 4i «i«ai"F«i»« 
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P ti A 

MARSHeRrtA « VAIO», rMARlA 



B 



Margherita . 
-JEnchè ih.voftro carattere folTc arsai di- 
vcrfo dal mio, non oliarne Earico IV. 
fu molto più tenero per Voi, che per me. 
Maria. La troppa dolcezza^ che trovò nel 
voftro temperamento , e la dirgrazia che 
avcfte di non dargli un Erede, furono 
le caufe, per le quali il voftro Spofo non 
ebbe fcrupolo di fare un Divorzio . 
Margh. lo convengo che qucfto fecondo 
motivo potefle elTer giufto, ma in quan- 
to al primo, vi dico iìnceramente ch'eb- 
be tono a dirprezzare quella docilità di 
carattere , la quale è uno dei imghon 
pregi, che poflano avere le Fcmimnc . 
ÌI&rÌ0., Vm poraae troppo imam la «on- 
; de- 
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detcendxnza per U voftro Marito , non 
tvmdo avuto fcrapolo di affiftec fino 
al Pano della Fn^ujè. TJm tal compia- 
cenza non poteva inrpicargli troppi IVi- 
ma di Voi. 
Margb. Mi facci piuttofto lulìngata eh' Egli 
ti t'oTse dovuto applaudire di aver citro- 

- ya» in .nnt fwlen^' della -mia I^afcia 
ima Medile', che Capeva cela», e conv- 
pati» k fue' debolezze. 

Maria. Gli Voniìni non vogliono che Noi 
ci abballiamo tanto, e prt^ndona in tot- 

- te le occasioni per un IcgriJ di vihà 
di animo la troppa compiacenza. 

M»r^- Perchè non fono avvezzi a flima- 

Eft \ti aziorà dal bene che deriva da else ^ 
. uè: dal principio che le deiecniina, ma 

dallo flrepiro che fanno . 
Maria. PiK>-dàere, e per quello bifogna-tfe 

ci adattiamo alla loro maniera dì penTa- 
. te, Tei vogliatuo flar bene con loro. 
Margh. .Qae^ è un feupnento p<xa noU' 
. ki, mentte è.pià convenevoil fss fèmpte 
. die limiamo il ciglio , a cofto di 

tutte le confeguenze. 
Maria Se folle compiacente per lìftema , 

folle infelice per necellìtà . 
Hargh. Sarà, fode vero, che quella Virtù 
. uà aUna liana» » ^ó^s. dlfgrazia che 
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fotfefi, ma con mtro quefto nel coCpet- 
to dei PofteH &rà più ammirata U mi» 
condotta, che la voftra, e fai^ compian- 
to l'infelice deftim del mio Spofo ridot- 
to a folFrire i. capricci àfilh yofta Gc- 
lolìa, ftnz' aver coraggio di fap^i prcfr 
det rimedio . 
Maria, lo l' amavo, e per quefto ero Ge- 
lofa. 

Margh. Ancor Egli vi corrifpondeva tene- 
ramenre, ma njn era fatto per efser fe- 
dele ad una Moglie. 

Maria. Gli coftavano care le fue infedel- 
cà , e di efte mi vendicavo con tutto 
ciò, che ridce fcniibile ad- on. Amante . 

/i^rgb. Querte piccole vendette dovevano 

• amareggiare nel tempa ftefgo anche il "O- 
ftro Spirito. 

Miria. É' pur troppo vero; non ollantemi da- 



Urgk Era un bifso fcmimento quello che 
vi tifvegKava nell' aninno una tal gioia. 
Io non mi maraviglio piò , fe a tante tra- 
verfie fofte foggetta dopo la morte di Enri- 
co eh' era tanto buono, quanto grande , e che 
fapeva condonar tutto alla pace inietna della 
Tua Fanuelia. iWaftime tanto vo^ri non vi 
potevano Étf paftatepecws»"» 
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B& vi potevano tar meritare li IHma a 
l'affetto dei Figliuolo. 

Mari». E' vero che la mia vita vedovile 
fi] piena di difturbi, ma qucftl nacque- 
ro dallo fcumemo dei Princìpi del fai^oe, 
i quali volevo abballare per inalzare piii 
ftabilmentc 1' Autorità Sovrana. 

Margb. Non avevi, uno Spirito proporziona- 
to alla voilra ambizione, onde ipn fapefVe 
garantirvi dai mali che quefta vi preparava. 

l^ria. E' inutile che qui con Voi fiiccia-l' 
A-pologia di me fteiìa-. 

Margb. bapreile dir molto- , . ma non faprefto 
perfuadcre quelli, che giudicano dalle azio^^ 
ni, non dalle parole. Per fapervi fofTu- 
re vi volevano degli altri mrigbi . Voi 
ve ne avvedefte tardi , e fuori di tempo 
conofcelte la perdita che avevi fatta neii' 
infelice morte del voftco Spofo . 

Maria. I Francefi non mi hanno fapuia (li- 
mare, iiccome-non hanno voluto ravvifa- 
te . i pregi di Caterina , 

Margb. Perchè non hatwio creduto di aver 
luogo di lodarli di due Femmine, le qua- 
li fono ftate la cagione ài tanti mali alla 
' Francia . Lafciatemi dimenticare la bar- 
Inra inamaratà della Moglie di Enrigo 11 , 
eddiderate, fg poflìbil folle,, che reftino Jè- 
polte nell' ofcuiità. dd fecoli, aaibr-tran- 
H, chi- 
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cUi» d^li eTempj a chi volelTe venite frz 
i noftri Sticcelibri un fall'ozclo di Religione. 
Msria, Vi rìfcaMate con qualche iralpor- 
to di ennilialmo , perchè iion era la Cau- 
fa di vollro Marito quella, the proteggeva 
Caterina . 

Margb. Non era neppure la caufa del vero . 

Il facriiìzio del fangue umano non è mai 
' Biodo, nwito più quando è confiifo queL- 
io dei Rei con quello degl' iraiocenti. 

Maria, Non è quefla una diCcuflìone da Fei». 
mine. Vi ferva, che Caterina aveva chi 
la conligliava , e non è ripreniibiie , ié 
lì credette di non ellere ingannata. 

Margè, Noi «Itre Donne prelUamo fede a 
colorò, ì ^a^i luiingano le noftre. veglie.. 
Ancor Voi vi ripofavi nel Marefciallo 
d' Ancre , il quale era appunto quello, 
che v' infpirava dei fentinienii i,onirarj a 
quelli che dovevi avere. Se Enrico IV. 
lo avelie ijmandato in Tojcana , coni' era 
(lato perfuaTo .a &ce, averebbe a fé , al. 
- Fidiaolo, ed a Voi [ifpanuiarì molti 
dilpiacen . 

Marig. 1 favoriti fono odiati da tuni quelli, 
che afpiraiK) alla loro fortuna , a fono 
futi debitori di tutto il male, che fanno 
i loro Padroni . 11 mio per altro lì abusò 
molto delli nàti confidasi . 

Margb. 
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lliargb. L' averlo conofciuto è {limabile, ma 
farebbe fìato meglio che lenza preftare le 
orecchie a ciò eh elTo, e la Galtgat vi 
tapponavana delle debolezze di Etirtgo , 
«vette lalciaiD a quello nirovare nel Ma- 
tnmonio quelle dolcezze, che li lulingano 
di. tiirovarvi le Anmie ienlibili. 
Maria. Qiieilo non farebbe mai feguito , 
perche acerete lentito dice, che h trova- 
no dei buoni Matnmonj , ma non dei Ma- 
ttimon) dehzioli. 
Margb. Non faprn decidere di chi Ct» 
colpa . 

Maria, io per me credo, che ciò derivi dal- 
la natura medelìma dì quella civile in- 
dilTolubile Unione, per cui la, necclTaria con- 
tinova pratica di due Perfone fa sì che 
tnanchi il feniimento di ei6j troppo 
fi, poflìede . . ^ • . 

Mar^., Voi non approverefte adunque que- 
fto .' legame ? . 

Maria. Non mi darebbe l' animo di fpie- 
garvi cofa penfi Ibpra di . ciò; vi dico 
bene, che il Matritoonio non èj come iì 
cicde^una.. miivera di dolq^zs^- 

Margb- Ve . lo^ accordò , iiq tfpn^ per qlKflx^ 
è uno (tawj'^ù iiicQmoé^. dÌ-qiKllO[ -d^ 

- cfAoro , i qi^ì^ ànnno dì paflkie. 'k toro 
TÌm pioiìtUislo deili «hitii fòltr, -e tuo' 
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tando tanto tpe&i.Ì foggetti, t^rumo. fp.^ 

fo i ddì<ilcT) , . 

Maria- Q^^o metodo, è più fbomoda pei 
Noi, che per gii Uuiiiini , e lì vede in ef- 
fetro, eh' effi ii atialano di u/i^ libertà, che 
a Noi non cjncedonu. 

Mafgh. Voi ditc^bene, ma non è per quello 
che ancor EIE non . ritornino quali fempre 
agli abbracciameiui (li una bgiiiinia Spo* 
fa. Chi più di Enrigo fa dedico, ^gli 
Amori ? Non oftantc fenipre veniva a ri- 
cercare da Voi gli onefti \zza di uni te- 
nera Moglie. Quegli che operino diverfa^ 
niente^ foglioi» dfere certi, ne' quali 1' abi- 
tuato libsrùnaggio ctui ind^Kilire U mac-. 
china * ha q^alì fpenn W [enitbi^à del. 
piacere. 

Maria. Siete anche <3a Marta cosi delica- 
ta, e placida ne! penfare, quinto lo t'o- 
ftc in Vita. Credetemi che la volita Vir- 
tù im faceva invidia» ed io non ne mo- 
ftravQ ^nn femmemo^ perchè conorce-_ 
vo quaisa A», Voi età aliono il cuo^re dì 
tnrho . Egli vi faper» ftionre^ tion 
vi (apeva amare. 

Margb. Qjclla fu la mia dirgrazia, per- 
chi non gli ho mai potuto fare un delit- 
to di qucita faa freddezza . L' amore i)Oi> 
i un bmnxsatfK dì cui ùnjga pul^pm- 
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Ht^ìà. Poco prima pei altro vi laoienraTÌ 
' dì Luì. 

^iiMTgb.. Lo compililo wm dt non aver 
. trovate nella dolcezza mio caranete 

Sjoelle attrattive, che me lo potevano Uaf- 
armare in un Marito tonerò come lo fii 
con Voi . Sapeie la foiunuflìone^ con la 
■ qualè ricevei il progetto di fticcarmi da 
Lui, e fapete che non feci moitra nè di 
amarezza, nè di fcontento, e placidamen- 
. te aecenai il partito di obbedirlo p» h- 
, fci^rlo penfare a procurarli una Femnnn^ 
la quale nel dargli un SjcceSbre prevenit 

- fe il pericolu di vtfder tparfo nuovo fan- 
gue fra i fuoi amati Sudditi ■ Del refto 
prevedevo IÌn d' allora, eh' Egli non aue- 
rebbe riirjviti una Majiic ne più te- 
nera, nè più dolce di me. PolTo dirlo^ 

, perdiB non è vanirà il Tatuate quella 
. Vinii, che fono pigctofto una confeguenza 

del temperamento, che del cuore. 
Maria. Ma giacche abbiamo prefo ft dire 

delle verità, lo vi foggiungerò, che non 

- penfo che dovefte penar molto a l'cioglie- 
. re quefto Matrimonio , perchè avevi la 
. maniera dì potervenc fcordare . 11 pìa- 
; qerc che avevi ajli Amanti , era an- 
. che tino dei oiotivi, pec i quali Eiri^ 

H i , r.on 
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non Cernì pena ad abbandònarvi , Voi 
Faprctc, che il Pd3blico ha un poco {Ini- 
ziata in quefta parte la voftra. memoria . 

Margh. La facilità, con cui Jàcevo credere 
di amare era un effetto del 'mio carar- 
icre- Del reftanre non credo che iti real- 
tà mi (i pofTano rinfacciare dei falli iii> 
controv^ibili , e delle pcrfonc dilaf^ut- 
iìonaté hanno con){Kitité le mie dcmlez- 
ze , ed haiino ftimaic le mie Virrìi> Per 
quello Io fui tranata con tutt" ì riguardi , 
e non caddi nel difprezzo dopo effcrc 
fcefa dal Trono. 1 miei difeni non par- 
torirono veruna di quelle funefte confe- 
guenze, le qiBli bene fpèflb fogliòno aà- 
l'cere da certe Immnofe Virtù , che alcuni 
non temono di vantare . 

Maria. E' vero tutto quéfto , ma una Ptf- 
lona di rat^o lì vorrebbe che foffe più 
niodefta delle altre , e quello che fi jJcf- 
dona alle Femmine comuni , non fi sà 
perdonare in quelle, che per nafcita fo- 
pra le idttc s' inalzano. .. " 

Margb. Se aveffimo il cuore ratto diverfa- 
raente, potrebbero gli Uomini pretendere 
qualche cofa di più grande nel iwftro 
contegno . Di me fi parlava troppo,- e 
qoando li parla molto dì una Fem- 
tuuia , fi mefcoU, confufamentc il 'ero 
' col 
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col falso. La vita deliziofa, che menavo 
in mezzo alla ritiratezza,!' affabilità del 
mio tratte, il raiù talento, la mia gene- 
rolità erano tanti prctefti a quelli, che fi 
volevano far cenfoci delta mia condotta, 
Sapece voi fe fra quei molti, i quali li 
faranno gloriati di pofTedcre il mio cuo- 
re, tutti aveflcro ragione di crederlo ? 

MÒria. M' immagino bene che fi diceffff più 
di quello eh' era , ma quello che poteva 
effer vero , per poco che folle, baftaya per 
infofpettire un Marito. 

Margh. Le riprove, che tante volte gli ave- 
vo date dslla mia tenerezza dovevano 
■ iKil!EcQrark> , Alla peggio ( povero Prin- 
cipe ! ■) quanto farefte flato meglio con ona 
Femmina di fofpetra Virtù , anche qual" 
ora foih (tara in qui'fto numero, che con 
una, la quale era più proclive ai diietti 
degli Uomini , che alle debolezze del Tuo 
Selfo! Poveri mici Popoli! Qiaanti mag- 
giori difaftri avete fofierti per caufa del- 
la Fenunìmle aa^iziane, che per caufa di 
' un dolce," ed ornano pendìo al piacere - 
Di quello per una mal jntefa, e funeiVa tì- 
lofofìa deve 1' Uomo vergognarfi , nel 
mentre che fenza rolTore può inibractariì 
di fangue, e puf) arp'rare con 1' arte del 
diflxugsire, alla Gloria! 

H 4 DIA- . 
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- V AR ANTON MARIA SALVINE 
E GALILEO CALILEL 



V SahiHh. 
E Io atGcuro': Voi Gè» aiicóta 'ÌSn». 
to ài tatù nella noltra Patria, come m» 
dei fuoi .più fìngòlarì omanienà.' 
Gal Felice me/ Aila^fine È ftato tono- 

fciuto quanro valevo . 
Sai. Cento volte fieU' ctTere a '%fw ndouó 
delizioro rinco <f[^flbr aimco ( i ) in|glioc6 
che ave^, fono flato alle; Selve fl-udv- 
re quelle mòra dal voflto IbggiorAo coi»- 
factace, le quali rammentCTanno ai 
fieri il genb rragtiifico della FamiglM 
Salviati, che vi ptoteggeva. 
Gal Ve ne ringrazio. 
•Sai. Che aniina grande che Voi eri! Non 
invidiavi P/««iic,-fri/?w/^f, Sm^àoek^'^ 

fi) 9 PJfWW^tafirfi, . 
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■^W. 'Càro ià imo Concittadino, vi prego» 
■non mi Opprimete con le lodi- Fui mo- 
dello in vira, lo fono ancora da Mono. 
-Mi bafta (oki, che mi fia ftata refa quel- 
la ginftizia, che afiàno non mi «fero i 
contemporanei . 

Sai. Efe! Sapete pure che forfè tutti gli 
Uomini .grandi furono vivendo poco ap- 
preìszari. 

■Gal QgeftoS-apptotoquellia,che fcoraggifce 
■molti dall' entrare in una gloriora carriera . 
Sai. Chi è dotato per altro dalla natura 
■di un* Anima fingolare , corre per iftinto 
a co^e grandi, liè l'invidia , l'ii^ratitu- 
dine-, il difprezzo, la povertà, lo ritiene. 
'G*/. Ne convello '; non oftante vi fono 
. ancora ^ quelli, cht da qnefti mali fono 
atterrili, e, non fiinno perciò tatto quel- 
lo che potrebbero fare . lo fttlfo fe non' 

paventavo 1' 

Noi* vi rattenefte nell'infegnare la ve^ 
Yità', ma nel modo -di annunziarla . Bada, 
il mio genio iper le Belle Lettere mi af- 
iìcurò da molli pericoli, La Traduzio- 
.■ne di Onore, di Oppiami e di cento al- 
iti non interelTava alcuno, onde fi mo- 
. vefle a p«feguitarroi". Lo ftodio dd Gre- 
. co , del lldno , del 'To&:ano en uno 
. IhvUs ìnnoceme, e fetiza conf^pienza. 
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Gal. Non valeva qudlo detla Klofofià; 

Sai Ancor Voi vi compiacevi- a Ictivere 
ei^ntemente. 

Gal- Eleganza , ed Erudizione diverfifica 
molto . Qaeila Ila bene a tuti coloro 
che fcrivoDo, o piace a tutti coloro, che 
leggono i q'jeih apparifce a molii un a- 
■ rido annoiante ornamento gotico , che 
abbaglia, e deturpa il bello nello Stile, 
un Mofaico di Arabefchi fenza fignifica-- 
ro, e fenza nobiicà, finalmente uno sfor- 
zo dell' ingegno, che li oppone ai voli fu- 
blirai dell'Immaginazione, alla prontezza 
di lei a cogliere i finilTimi ripporti dell' i- 
dee, ed a prefentargli con della novitì, 
ed all' attitudine ad efprimere con veri- ■ 
tà , ed evidenza tutto quanto li legge 
nel gran Libro della Natura. 

Sai. Avete adunque poco concetto delle 
niic applicazioni. 

Gal. Non fo veramente flimarle affai. Non 
vi otl'endete di quefto mio giudizio. Se 
tutti quelli, che applicaroni^ avciTero fio-' 
diato , e comporto come Voi, il Mondo 
nulla di piii faprebbc, di quello che fapc- 
vano gli Antichi . Se bene le voftrc tradu- 
ziorji, dagli fqQarci che me ne avete re- 
citati , penfo che neppure averebbero ri- 
Iparnuan U fadca ài coi^o^n gli^- 
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jinalì ■ In confidenza vi dico, che non ab- 



biate troppa flima di Voi , e di quelli, 
che vi affomigliano . Vi ditpiace tanra 
iìncerità? Lo {tato in cui iìamo me la 



&^ Non ini ho 2 imk che m! parliate 
con libmà . Il mio carattere lemplice, affabi- 
le, e naturale faceva che non odialTi nep- 
^jte in vita chi eia meco finceio. 
Gai. Srate quieto però : degli amici delle 
parole ve ne faranno femprc, e coftoro 
averanno in venerazione il Salv'mi. Quel- 
li che filmano poi le cofe , certamente 
non vi leggeranno troppo; ma ciò che 
importai 

Sai IMtcmi anche più fchietto il voftro 
parere intorno agli Studi da me profelTati . 

Gal- Vi fervirò, giacché lo volete. Apprez- 
zo le Belle Lettere , ma le credo co- 
me per dir così, le facciate d«Ì Palaz- 
zi , le quali fcoprono L' abilità dell' Ar- 
chitetto, ma iXHi iBoficanO} fa le Fab- 
briclw fieno faena ideate, ben diflcibntt^ 
t comode;, che fono necellàm per or- 
nare gli Edifizi , ma non per provve- 
dere alla loro deflinazione i e che pro- 
vano piuttoflo un gentQ al luflb , che 
al folido. Le utili verità con la maeflofa 
loro comparT», traino a -Te t ammira- 
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. zione» ed ì prodotti delle Belle Letteré 
fe non vertono quelle, fono triviali , e no- 
iofe teiTicure di l'aoui , che qualche volta 
abbagliano il Volgo fulle prime , ma fan- 
no ridere i Savi , e non reiiltono alle 
■ ingiurie del tempo . E' buono il Tapcrd 
le lingue morte per vedere in fonte il 
Quadro dei Secoli trafcurii , ma ehi ne 
abufa anteponendole alle vive , è come 
colui, cbe voleflè veftire alla Romana , ed 
air Ateniefe fenza curare i Cuoi coiuem- 
- porand , la co/lymanza , il maggior co- 
modo^ o ia maggior proprietà . Chi tra- 
duce non è tradotto; chi ripète quello 
folo che legge negli altri, non avanza di 
una linea le Umane cognizioni: chi ftu--. 
dia unicamente i Libri, ha unicamente le 
. idee che avevano coloro che gli fcrifTe- 
rot chi fi trattiene intorno alle è 
'. fimile a quello che lì occupa ad an.iljK- 
zare i colori , a comporgli , ad in^pa- 
. {largii fenzj mai dipin^^rrei chi vuol ef- 
fere Letterato, Poeta, Oratore, e nulla 
di più, riefce di elTerlo in u.-i grado fòt- 
. to al inediocre, perchè non cura di prov- 
. vederi!, d'idee, onde riempire di maflìc 

de. bellezze i Tuoi Componiniend . 
Sai. Mi lare. Sepoteflì, vorrei (Iracciate 




vorcsi dilìn^fa- 
re 
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re per imparare , vorrei • 

'Gii Troppo, troppo. Ma ecco Wewtfòs 
con LeibtiiiZy mi preme di profittare dd 
loro dilcorli. 

Sai. E Voi liete ancora nella dirpofizione 
d' inllrdrvi ? 

Gal. Sì: Bifogna clTerc curiofi d' imparare. 
Qijell^ i la riprova meno incarta delia 
Anime {traordinaris . Le mediocri fono 
paghe di fe mcdelìme, peRhè non vedo- 
no più in là della loro sfera. Effe non 
avrebbero mai curato che s' inventalle il 
Telefeopìo . 

•Sai. Voglio effere ancor lo della comrer- 
ìàziune. 

Gal. Non parleremo cen» d' interpretare 
. \'4f<Kaii£é^ (16 di wmenure U Teodicea. 
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F&INE, E FONTENELLE. 



VFriae. 
1 (oiìo ^ififflu tAm^m pei zvtt- 
mi raefla al paragone dd più:^giiiiid' E- 
roe 4eH' Aim^a', fafeaio al conftoo- 
- ' to )« iBÌe Osnqatfie amocpire oon qvelle 
ch'ElTo fece con, la Spada, e col valore 
dei fuoi Macedoni. 
■Tmt. L'ho fatto per morrificare, TalteH-. 

già dei trc^ipo, ambinoli, 
ir. M' avete- tilerato che ancot lo «to 
arabiziofa, benché, pò-, tuia, ragione albi 
diverfa . 

Rat. Certo . Ma ho deprcfla quella di un 
ConqniRatore , mettendola a confronto con 
quella di una Conquiflairice . 

fr, Yera™nte nei Voftri Dialoghi deiMor- 
.» ri fiere prefo ^acere di Aegaioete 
' " un 



Digitizsd by GoOgle 



DEOMOSETTIMO. «7 

xai poco i grand' Uomini ; ed alle Per- 
fone di buon fenfo , non è parlo bene , 
che Anacreome voglia elTere al dìfopra 
di Ariftotile, c che Scbarrm pretenda di 
elìer di più di Seneca. 
Font. Quelk era la maniera di fa vede- 
re la vanità eh' è in tutte le cofe del 
Mondo, 

2r. Se volefte fpogliare gli Uomini di que- 
fla vanità, coia gU ridurrelVe ? 

Font. Oh ! non vi è pericolo ; ho detto 
che gli Uomini fono ieiiipre i medesimi; 
ed in vero quello che è itato Icriito in 
tanti Secoli per illuminargli non ha pun- 
to fcbtarita la loro mente, nè gli ha te- 
fi migliori. 

Che gallo vi è adunque a faticare 
ancora per loree ì loro difetti, ed i lo- 
to pregiudÌE)? 

Tm. Quello che fi lia .nel dir male «fo- 
gli altri. 

Fr. Come? Quelli, i quali moìlriuio di 
fcrivere per infegnare al Genere Uma- 
no, fcrivono per il prurito di sfogate U 
loro malignità? 

Foni. Senza fallo . 

Fr. Dunque ancot Voi con i voftti Oit- 

logbi fciivelVe delle Satire. 
.7m- Che ne diibiute? lo et» 1» Uonio 

, " ■ di 
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di un carattere alFai dolce, e per que(to 
fceld la maniera la più fcherzafa, e la più 
delicara persfog ita la mia bile. Del rcfto il 
mio cuore era portato alla cenfura, quanto 
qicllo di tutù gii altri - 

Fr. Ma Voi f-accfte degli Bop.^ che rao- 
Arano , che Voi lodavi lìnceramente quelli 
che io meritavano. 

Font. I Dialoghi gli compofi in gtoven- 
tii , quandi lì opera quafi aHàtco per 
iftitKO, gli Elogi poi gli fcriffi in età 

Siù matura, quando ciafcuno ha acqui- 
ata r Arte di faper nafcondere i pro- 
prj. diiì:tti. Di piii nelle Pcrfone che 
ho lodate, non ho lodato Te non quello eh* 
era degno di lode. 
Fr. Che dunque |li,avrelli anche faputi bia- 
limare ? 

Font, bì di certo i, perchè in tutti , vi fo- 
no diverli punti di profpettiva, nei qua- 
li fì forma un diverfo concetto del me- 
rito; ma lo non ero veramente- un Uo- 
mo che voleifi. opprimere anche la Vir- 
tii , e ftiniavo quelli che andavano ftima- 
ti, condonando all' Umana deix>lezza quel- 
lo che gli va condonato. 
"Jt. Dovevi non fcrivere anche ì Dialoghi, 

Font. Potevo tarlo; ma che nul ci À che 
ni lìà dogato Ìh wu iiuuuaa dote»? 
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"ir. Vi fiere sfogito con fcapito dell' An- 
tichità , 

Niuno averà mutato concetto di ve- 
runa di quelle Petfone, che ho introdot- 
te a parlare, dopo Avete fcorb. il mio 
libro. 

fr. Oli ve ne aHìcara ? 

Fmt. L' efperienza. 

Fr. Ed in qual modo ? 

jWff.Dopo che !o ebbi pubblicato , veddi 
che Ak^andro era nel concetto di' tutti 

Snello eh' era flato per l' avanti. Così 
ite d^ altri. Voi raedefima non liete 
più comparlà in fcena , ma liete pafTata 
per quella che folle, 
/r. Dunque il voftro paragone ndn ha gio- 
vato alla mia fama. 
fmt. Come vi poteva giovare? Non fono 
i capriccj degli Scrirtori che fanno acqui- 
ftarc del merito , fono le azioni . Voi 
fofte Donna di bel tempo , e tutta la più 
fquilìta Eloquenza non fati capace di 
farvi avere in ftima. Neppuc w ebbi 
quefto penliere. 
Fr. Ma Voi mi taccile dire drfle Gofè co- 
sì folide, e cosi ben penfate, ch'è parlo 
a molti ayec io un m;rito ^ualc. a quel- 
lo del mio Competitore . 

J - Font. 
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font. Può cllerc. Non per quello Uo- 
mini vi fHineranna egoalmcme. 

Fr. S' inganneranno . 

Foììt. Njn s'inganneranno a difprczzar Voi; 

s'inganneranno ad avere in gran repuca-- 

zione AkjJ'andro . 
Fr. Non tono avvezza a qoefta manien 

di ragionate , cosi Voi oiì forpccndeie 

fàcilmente . 

Ftml. lo vi parlo con tutta la naturalez- 
za. Ditemi un poco, le cofc, che danno 
puramente piacere per quanto tempo fi 
apprezzano ? 

Fr. Fino a che folleticano i noftrì fen- 
tìmen». 

Font. E quaiKO durano a Iblleticitd? 

Fi'. Vino a che ce ne dora il lurogno. 

Font. Oc dunque Voi davi piacere alle 
Pcrfone del vollro Secolo, e ùnchi fo- 
fte capace di ciò, vi tennero in pregio . 
Alla line i voftri Amici perdettero quc- 
fto bifogno, e la volita edl coli' avanzar- 
li non pcrmeflé che fiifte in grado dì 
acquifVarnc per la meddinu via dei ntio- 
vì, lìcchè Voi cadefte in una diiiftìraa 
totale a proporzione che andafte perden- 
do quelli, i quaU vi avevano delle ob- 
bligazioni , ed il voftro nome non ven- 
ne ai pt&etit fe non per &t vedere U 
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foltezza degli Antichi nel comprar;! a 
troppo caro prezzo dei piaceli , che lì 
potrebbero, avere a poca l'pela, 

Fr. Può. cfserc che ori non li abbia ra- 
gione di apprezzarmi;, ma perchè lì am- 
mira Aleffandro, il quale non ha fatto che 
del mais con le Tue Conqiiirte ? 

,fi«r- Gli Uòmini^ che abbiano le Doti di 
Akjfaadro fòno afsai rari , ma le Donne, 
belle, che facciano quello che faccile Voi 

, fono comuni., L' ambizione ci ta de(ide- 
rare di efser rami Akjfsndri, fe abbiimj 
gli fpiriti infiammati da quello mantice , 
ma non vi è Donna,, che dìcefse pubbli-, 
camente di voler elsere un' altra Friue , 
Ofservare ancora, cbc quelli, i quali de- 
fiderano. d' imitare Ak^andro, danno il tuo- 
no at Mondo, e che q^lle, le qiuLi vi 
loBii^iana in qu;dcti9: . eòl^ Qon aftlircona 
di parlarne , nu vc^lbfio . t^es. crodote 
nin" aliro,^ . ^ 



< face fiala Ilonnit sqqU» fl:raordinarì4 

nel mia gmere. 
fm. Voi nqn averete Usta di piil di nn!t^ 
■ fJtR v;o%e limili , niik quelli , che vi fo- 
no ftad attori», fono quelli, che vi h»n- 
. no fatn ,àsgltare mmepdiivi in p?fselsì? 
. 4ì popì^en^^ ricchezze ' 

' 1 ' ' 




\ 2- 



Fr. 
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Fr. N(Mi sono k sola per altro fra là atK 
tiche Fetnnùoe di [ùacere, le giult abitiz- 
no per mezzo della loro bellezza &tca gran 
fununa. 

Font. Allora, come vi dicevo, bifugna chtì 

i piaceri toftafsero più. 
fr. Li valuta di elE è proporzioruca al 

delìderio che se ne ha . 
hnt. Anzi è unicamente rdadva sSh fòrze 

di chi ne vual tare acquinro. 
/r. Chi vende, dà un prezzo alle fue mer- 
■ ci fenza iiubarazzarlì , qual pofsa efsere la 

ricchezza dei compratori. 
Font, Ma fe tatti quelli, die concorrefléro 

al foo negozio tollero poveti , o bifisenc* 

ret*c che lì apjKgliaire ad altco parato, 

o che fcemaffe il prezzo delle cole, 
fr. Una Bella non ha prezao, 
teat. Nulla vi è chs non fii capace dì una 

certa valuta . E' vero che quella è molte 

voke arbitraria, ma corr tutto ciò G deve 

potere acquilkre quello, che d occone. 
Tr, I nofbi favori non em» pagaà, erano 

lifiompenfarì . 
Font. La, ricompenTa è il pago dì dò che 

rigorofamentc non è permefso vendere a 

prezzo . 

Fr. Siccome la licompenra & ìn arbitrio di 
chi deve darla, quindi i che pi^ eTseie 
an- 
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anche maggiore dell' importanza dì ciò 
che li è ricevuto. 

3^t. Quello l^uirà, quaiiiiQ averem^ tna 
gran iUma di quello che a noi farà dato • 
Ma le finezze di una Donna vanno licoin- 
penfate con alife finezze, e non fi do- 
vrdibero comprate a denaro rontante. 

fV. Anzi credo, che ita {»& giudo ii pa- 
garle un prezza fiTso^^rdlè vi bifogna* 
no fpelso, come le altre cofe. della Vita.. 

Font. Se Voi altre foddisfate a' naftri bifo- 
gni , Noi (od disfacciamo a' vollri , c per 
queAo non è conveniento, che paghiamo 
una cofa, che ferre a tutti e das- 

A^. Sempre k Fenunine fono licecc^te , on- 
de devono avere qualche licompcnu di 
quello, che danno con loro rofsore . 

Fotti. Le più delìderano tali alsalti , e qije- 
llc Ibno quelle, che non eligono akra co- 
fa da Noi che dsl piacere. 

JS". Non VI è lecito averle ad ogni vo- 
&to cenno, e per quello ^nche coloro, 
lì -quali foghono sfamarli alle Tavole dct 
Gnn^ , debbono penfare , se quelle li man- 
cafsèto, a provvederli nella propria casa 
del neceflàrio. 

Fmt. Chi ran lì conienca delie buone fortu- 
ne, non le merita, ed è un btwab - 
lì Fr. 
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Fr. Può cflcre ancora, che non ne fappia 
profirrare . 

Font. Se ne vorrà andare in cerca, fi avvez-' 
zcrà a conofccre il tempo proprio, di cui 
non conviene abufarfi intomo »lle Donne. 

Fr, SaTz fempre meglio che fcnza darfi pe- 
na, e fenza perdere un tempo prezioTo.. 
cìalcuno col proprio denaro il compri quel- - 
lo, che gli occorre. 

Fem. Se tutte follerò del vollro umore, po-,. 
chi ponebbero artivarc al prezzo, nel gù*- " 
le tenevi Je'voftre grarie, . _ 

Fr. Non UH volevo accomonare a mtr' » 
ranghi . - 

Font;, Di.-^ piuttoflo eh' eri piii avara, chi'- 
altro . 

Fr. Se fotìe vero ciò , anche per quella 
pane farei ftata una Donna alfai particola-' 
re ; Le Femmine delideran-> più quello che 
infpira loro la Natura , che quello il di. 
cai valore depende da idee compolle . 

Foae. E' vero ; ma ve le fono di quelle, 
,Ìe quali hanno più fenfo a piaceri i.ii- 
maginarj, e quelle negano di loddisfarli , 
■ o per confervare la loro bellezza , o per 
altri puntigli.. . . r 

Fr. Sono tanto poChc, che gli Uonùiu poi- - 
fono nsn curarle. 

Fcnt, E appunto qikfte fono quelle, 



Digilized by 



DECIMOSETTIMO. 13 j 
hanno ^tù adoratori , e che rifquotono più 
appiani 1 . 

Fr. Birogna che confeflìate, che rpefTo Voi 
aliri Uomini moflratc di non faperc quel- 
lo, che volete da Noi . 

font Sempre vi venghiamo attorno per tro- 
vare la noilra Ibddisfaztone in uno og- 
getto eteat» per eilère la delìzia del. 
Mondo. 

JV. Di quella delìzia però fe ne parla aflai 
male. 

Font. O da chi non la conofce, o da chi 
vuole che le Donne fecvino ad altro fuo- 
- ri, che a quello, a cui U Natura le ha de-' 
■ftinate. ;r • ■ 

Tf. ' Non è' flrano 1* dà Noi qutl- 

' che cofa di più di una macchinai loà- 
dìsfazione . 

font. Io io che molti vi hanno credute 
capaci di tutto quello, di che liamo ca- 
paci Noi altri Uomini ; non oftantc po- 
che fono quelle, che ne diano uni ri- 
prova ■ 

fr. Per efempio Io potevo riparare i dan- 
ni fatti alla mia Patria da AiejJ'itndro , 
ed efl'eric utile in ta! forma quinto (jua- 
lunque Peckma del voftro S--lìo . 

fi»t. Non eri Voi , erano le voftre ricchez- 
ze , che potevano giovare a Tebe , e 
1 4 qua»< 
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quando (ì difcorre di tac del bene cùn 
quello mezzo, il merito di chi le fom- 
niìniftra c caluale. 
Fr. Non importa, quando it può far que- 
llo bene , ferve che lì faccia , c fe tutte 
le Femmine aveil'ero quello fenti mento, 
apparirebbero qualche cola di più di quel- 
lo die fono. 11 male è, c'ie fi ailengo- 
no dal giovare agli Uomini nella manie- 
ra, che gli è perraelTo, perchè fono edu- 
cate con la malTima di dover folamentc 
■piac«e . 

Tom. Quello è fecondo il buon fenfo , 
Fr. V ingannate all'ai , e non mi vergo- 
gno di avere avuta 1' ambizione di ^éc 
buona alla Patria in qualche cofa, im- 
piegando i frutti del mio meftiere in dì 
lei follievo, quando le ahrc la ripongono 
folamenie in procurarli delle attratiive per 
ti;rli adorare, e nulla più. 
Foar. Con quelli fcnrimenci , fe pure in 
Vita gli avevi, farebbe flato meglio che 
folle naca lina Donna di miglior nome; 
quantunque i fcntimenti nobili ilicno bei 
ne in bocca di lutti • 
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f n s 

M MàKCHESE 1» MANZERA, 
8 V CONTESSA o' ESTERLE'. {i> 



Uanto è flato diverib ù noftro <!& " 
ftinoi 

tìi». Sì veramente i ed lo compiango la vo- 
.ftra forte, h quale vi fece effere la vir- 
(ima di un Marito gelofo, memre di me 
ftelTa mi rallegro per aver faputa tenere 
* freno il. mio, e per aver dettata ad 
eflo la Legge, dopo avergli data U aag'- 
gior riprova di effere infedele. 
Mar. V Elettore Federigo - Augufio aveva 
tane le qualità, che potevano giuftificate 
^le noftre debolezze, e la fua galanteria eri 
di vincere la Virtù di qualunque 
Femmina, ma Voi forte fortunata nell' 
ave- 
io I« fMt OAi»»; j " ' ' 



Digitized by GoOgle 



ìiS DIALOGO 

avere un Marito troppo, eondcfcendentff;; 

mentre il miu eri troppo brutale . 

Oìr. Era Spagnaolo , e ranco balìa per cre- 
dere, che a fangue freddo non poteva pcR- 
face, che la fua Spola folle nelle braccia 
di un altro, anche nel tempo medelimo eh' 
egli non era in grado di comencada . Qiie- 
fia Nazione penfa come gli Orientsii , e- 
vnole che le Mogli fieno tedeli a cofto 
di tutto quello, che può fraflornarle da una 
Virtù, a cui le perfone che hanno il cuor 
tenero fono più capaci di foggcciarii con 
!e parole, che con i fatii . 

Mar. Per altro il mio fallo meritava di cf-.; 
Jer piunofto tenuto nafcofto, che vendica- 
to. 11 mio cuore era per il mio Spolo, 
e ci volle tutta 1' arte di una fcalira mez- 
zana per faFjiit corrifpondere ad un Aman- 
te. Quefto Amante poi che no» fece pri- 
ma di vincermi? Che non tentò? In line 
chi averebbe reliftiro lungamente ad imi 
Uomo del carattere dell' Eleitor di Suffo- 
via nel vederlo proilrato a' piedi chieder 
pietà con tutte le dimoft razioni, che iiife- 
gna un Amore fincero? U Storia dice che 
Voi non eri di una Virtù così aullera, 
come la mia , e che per dare orecchio 
alle fichiefta di Federigo • Augiifto non vo- 
levi di nifi, fc non che li folle dichiarato . 
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Om. Così è appunto . Io vi confelTo che qucfto 
Aoiame penò meno fatica a vincere il mio 
rigore, di quello che penafse a crioni'a- 
re del voftro. 
Mar. Di fatto la mia Virtù arrivò a fé- 
gno, clic per non fopravvivere al mio rof- 
■ forc, dopo che il barbaro Conforte mi 
ebbe fetto bevere il veleno , fcelfi piat- 
-tofto di morire, che di prendere qualunque 
rimedio per procurare qualche follievo al 
mio male. Nè le periuailve dei Medici, 
né quelle della Madre , nè 1' amore che 
portavo al Principe, potettero indurmi a 
delìderare di allungarmi una Vita, in coi 
averci fcmpre avuto ti rinurfo di un de- 
litto. Dì cib non . ebbi occa(ione di pen- 
tirmi, perchè ho fapoto, che l'Amante non 
mi farebbe flato lungamente fedele, e che 
forfè dopo poco tempo mi avcrcbbe ab- 
bandonata fcnza rifovvenirlì [»ù di chi piC 
efso aveva fatto il maggior facrifizio . 
Off. Sopra di quello non mi prendevo gran 
pena , perchè non penfavo dì voler folo 
compiacere alle voglie dì Federigo - Augu- 
Jlo . Un Amante Iblamentc non baftava 
per contentare il mìo cuore . JDopo le pri- 
me vampe dell' amore era più l' ambi- 
zione che aliro, che mi teneva attaccata 
al Principe . Se bene, ancor quefto non 
ePa in -me alt' ultimo grado, mentre fé 
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avelli voluto mantenecmi 1' Anianje, che mi 
adorava , averci data più prudenza per 
non largii conorcere che il mio cuore nu- 
triva altra fiamma . L' Eleirore non ap- 
prezzava molriflinio la modellia ; lo ne 
avevo folamente quanta bifognava per mn 
eflére vilìpefa , e la mia maniera fciolra , 
la mia aria libera, 1' iicantava a fegno 
che mercè di qucfta mi potevo lufingare 
di ritenerlo nelle mie catene . Sopra di ciò 
mi allìcurai, quando dopo efTer incorla 
nella iua dil'grazia , mi azia^dai ad ingan- 
nare il fuo Ufiziale nei rellituirgli la Caf- 
fctta delle fue Gioie, e quella mia fran- 
chesza fece tutto l'clFetro, poiché il Prin- 
cipe non Ce ne olicle, ma anzi rife del- 
la mia dilinvoltura . 

Alar. Dopo avere avuta la facilità di capi- 
tolare con un Marito imprudente , ma fen- 
iibilc ancora ai fuo decoro, non è mol- 
to clic forprendelte un Amante gencrofo , 
e chedovcva flimar meno i regaG, che vi 
aveva tatti, che il primo i' onore, il ri- 
pofo, ed il poflciTo delia fua metà. 

On. Gli Uoniini fono di un caratteri; mol- 
to diverfo fra loro, e non con una ma- 
niera fola li devono trattar tutti egual- 
mente. Qyelli che per ncccffiti devono 
ilare con alcuni di loto bifogna che gli 
iVudino, e che imparino a conofcere di 
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che fi poflbno compromettere. Io fapevo 
che il mio Confor[c era debole , e fcioc- 
■ co, e per queflo di una mia infedeltà pro- 
fittai per rendermi libera da qualunque 
foggezione . 11 Principe era dì un cuo- 
re grande , ficcbè mi azzardai con una 
burla ad alTicurarinl il piiì nece&rio con- 
tralTegno del favore, che mi areva coiW 
ceHb, per non efsere nel medefìmo tempo 
difprezzara, e povera. 
J^OTè Conferò arKor io , che 1' arte di co- 
, lufceie gli Uomini , è m' arte di gran 
confeguenza , ma lo non la Capevo , ne 
mi ero presa gran cura per indagare fé 
il mio Marito avelTe folferto un affron- 
to. Penfavo piuctofto a celarlo. 
0«. E' bene ufar quello metodo a Noi al- 
tre Donne, ma per altro bifogna che ftia- 
mo Tempre preparate a qualunque acci- 
dente , giacché abbiamo la difgrazia dì 
dovere apparir fedeli a' noftri Spoii , nel 
t^po fteflo che i medelimi hanno tutta 
la libertà dì non lo effere , 
jWBr; Per quello appunto è difeguale aifaì 
la condizione delle Femmine, da quella dia- 
gli Uomini , s- di qui è che Noi altre 
abbiamo a qualunque colto motivo di do- 
lerci di Elfi, che hantio penfato a ftabi- 
lice i fonlamenti della loro fuperiorità in 
' godio, che dovtdibe cofUtuire la più per- 
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Con. Da quella ingiuftizia abbiamo appunto 
r occalione di ixin efTer fedeli; paiciiè 
quando gli Uomini poAono tcadicci im- 
punemente» Noi che tìsnio^ e per tntm, 
e pec edncnioiie \à.ìi proclivi ai piaceri 
del cuore, dobbiamo vendicarci a. tono 
cofto . 

Mar. Non so per altro, fe vi poflà eflere 
qualche ragione per canonizzare un tal 
coftume^ a cui le Femmine di mondo 
malvolentièri lì adattano^ Mi pare che 

. la coftictizione delle Leggi Civili poni, 
che come depolltarie di quelli che ^éa- 
bono fuccedere nei Patrìmonj delle Fa* 

; miglie, dobluamo cOm ftddii A quelli, che 
hanno il diritto dì far nafcei da Noi i le- 
gittimi Eredi. 

Of. Voi avete deUc- nozionrf^nDnrot» 
gcnecabneme a ponata delle. Donne,, ma 
quando vi piaccia di amare in una ma- 
teria regnata dalla volontà d^li Uomi- 
ni, vi replicherei che nella voftra Ipotetì 
1' oneftà Femmiràle non farebbe , fe non 
un* artificial coofegueiBa delle pft- 
litiche . 

■Mar. Non cfedo qoeAts pefthi mi lioocdo 
bene^cbe h ina.Virà aveva ^ a «(en- 
tro la fue'ia<Uei , che non fi»gltonQ «rcie 
certi prineip} osti in ìShà éil coftomak-^* 
cdacazkDie, e dai ntnifldKÉddlaModa- 
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Qm^ Ne convengo ancor lo , m* vi ribalta- 
vo il Toftro raziocinio per farvi coiiofce- 
tc , che ragionevolmente gli Uomini non 
poflbno aburariì di una libertà, che non 
dovrebbero avere , e che quando penlino 
cosi , lìamo meno ree, fe a loro mal- 
grado ci vendichiamo con elTere egual- 
mente infedeli. 

Mar. Voi dite bene, ma una tal vendetta 
ci cofta troppo caro , perchè una Donna 
che abbia quefte mailìiiie è difprezzata , 
nel mentre che un Uomo fenza rofsure 
può vsntarc le fue infedeltà. 

Gu. Qseiìo è un pregiudizio di piii che è 
nel Mondo . . . , 

Mar. Non potrebbe efcet' puutofto\.che il 
contegno proprio deÙe Feióminé avefse il 
fuo fondamento nelle Leggi della Natu- 
ra, e che U Verecondia fofse un Iftinto 
dato al noflro Sefso folamerae ? 

Ga. Ve lo voglio accordare, b^bè alla fpecie 
UmaiKi alcuni Filofcrfì n^ino 1* lftint(V 
nDon per qùeth) gUUomjni.debbono goierli 
tmt* 1 piaceri, che porsonoritnrre dalle Don- 
ne, e Sifciarc per alcuna di loro gli avan- 
zi dì ciò, che più di Elfi bramiamo, a con- 
dizione che non fe gli procuri d' altron- 
de, e che EÌfiu(i ancora di riceverli da 
queOi, che' con tutta i' 8'^.\^ 
.ttiifi»no. 

Mar. 



Digitized by GoOgle 



r'44 DIALOGO 

Mar, Tutti quelli ragionamenti per altro 
non acquietana la cofcicnzi di una Don- 
na, che non ha perduta ia verecondia, 
e quando fi promette una cofa, lì deve 
mantener la pronieffa, benché l'altro non 
adcropifca imieramenre - il fuo dovere. Se 
la mia condotta non fii uniforme a que- 
ili miei fentimenti, almeno la mia line 
non gli finenti , e fe una Lucreaa fo in 
Roma applaudita, ho diritto di credere 
che la mia morte non ila alTatto inde- 
gna dì lode. 

dm. U cafo è affai divetfo, e dubito mol- 
to che alcuno lia per parlare di Voi, per^ 
chè finalmente il voftro Marito non 
faceva fopra di Voi le fue vendette, e 
fe l' Elettore aveffe (eguitato ad amarvi, 
non vi farefte pentita probabilmente dì 
foddistare alle voglie dì un Innamorato, 
e di tradire un Conforte, eh" era d^no 
d'eflér tenuto in poco prezzo. 

Mm. QsdlQ che poteffe fluire , quando non 
nu fòlle flato dato U veleno dal mio 
Marito, non lo s&, s& bene che quando (ì 
vogliono efaminarc con troppo rigore le 
aziora di chiunque, factlniente riefce dì 
farle cadere da quella reputandone, > ed 
in apparenza almeno poflono '■ pn*»^ 
de». 
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' * 4 

VALERIA MESSALINA, mj?3TTAVìA 



SMeJfaliiia . 
Il come vi piace ; non oftantc tutte le 
voftre lodevoli Virtù non baftarono a li- 
berarvi dal fupplizio, benché ii^infto, che- 
Nerme vi fece foflVire. 
Or« Ah! mii Madre, non mi funcAate di 
jiìi con la memoria del mio tragico fì- 
TK. Dotata di tutte le più rare qualià, 
e di Corpo, e di Spirito, che bramar 
ii polTano in una Donna Reale, nel ^t de- 
gli anni, an.ara dai RoMani ^ innocen- 
te 

Mef. Avelie torto ad dier viniiofa. Voi non 
godefte t piaceri, ai quali ci chiama la 
Natura, e l^e non di mena fatta pallate 
per urf adulteiu. 

Qt. Fu lo ., fcellerato jbùcm. , Che in' 
K vcn- 
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ventò il Delitto, fu 1' impudica Pegpea^ 
che tramòla mia niorte, fu ìt crudele Ma- 
rito che...... 

Me/. Figlia, credi a me; la CaAità è una 
Chimera ienza foftanza , perchè molte Fcm- 
iDine li vantano di averla quali nel tem- 
po rtelTo, che fortono digli abbractiamen* 
ti dei loro Amanti, c fono credute; ed 
altre rifcuotono un poco bjon nome, fen- 
za che fe lo (ieno a ragione meritato. 

Ot. Voi confetvate quei l'entimenti ancora, 
che non lafciafte d' inftiilarmi in vita con 
l'efempio fcandalofo delle voltrc diirolii' 
tezze. Perdonatemi, o Madre, fe trapaf- 
fo i limiti del rifpetto che vi devo. 

JHef Ottavia, Io feppi godermi la vita, e 
leppi farmi temere, (iueflo è ciò, a cui 
devono tendere i penlieri, e le cure di 
una Donna, che lìa nata con dei talenti 
fuperìori, e che non abbia nella cuna 
vciVita la debolezza troppo comune al fuo 
Scilo . Ed a che iìamo Noi fatte , fe non 
a tiranneggiare gli Uomini che c" idola- 
trano, ed a trarre da efli tutto il pia- 
cere, che dar ci pofTono ? Ut» Donna, che 
faccia pompa di oneftà, è qinlehe volta 
{limata , ma una Donna , che li. pretti Hb 
altrui voglie, è anche amata. 

0(. Come wèi anua. luu FtJmàm, 
che 



DigSizedby Google 



DECIMONONO. 147 
che non cura di tare un folo felice, ma 
che periiiet[c d' eirere accarezEata, c pof- 
feduu ik molti per foddisfare fé mede- 

JUef. Non hai tro[ipa idea dell'Amore. Egli 
e il defìderio di unìrfi ad un c^geno , 
che lì IHma capace di contentare delizio- 
famcnte i noftci bifogni. Una Femmina, 
che poi^a in dirperazione col contegno, 
e con le malTime di un' auftcra, e lìngO' 
lans' Vittà' chiunque di vincerla, può fperare 
' die ttltri lungamente voglia amarla F Noi lia- 
nio belle per allettare gli Uomini, e gli Up- 
piini devono fervire ai noftrì piaceri . La Na- 
tura ci ha formale per godere di Elfi. 
Per qucfto procurai d' introdurre, che le 
Donne potefl'eco avete due Mariti . E' ciò 
tanto' convcnieM^ quufto ò- impoflìbile che 
onUiMn&radiUs&CGiaadiieMogli. Voi àve^ 
rete poto» olfervare, che un Uottìo mài li 
trova fofferto da più Femmine, ma ì vezzi di 
una Donna fono lèmpre capaci dì contentare 
pili Uomini , onde per quello di più al 
Marito ha non di rado una turba di 
■ Amami, che polfono ottenete quanto 'efib. 
Per quello ftdfo motivo mi sforzai di to- 
gliere agli Spoii la gelolia, facendogli av- 
vezzue a vedere- con indtlFetanza, che le 
loco Spole foOèro correli, ficompeAfando 
K 2 qael- 
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qudli, che noii lì opponevano ai loro pia- 
ceri, c facendo panico tjaclU, che vole- 
vano portate in trionto una nialim-onica tu- 
iijtità. . . 

Ot. E' una vii condizione quella <U oarfi m 
braccio a più Uomini , ... 
Mef E anii un provvedere, che i piaceri 
non divenghino iiilipidi , ricevendoli tem- 
pre dalla itella uia:io . 
Ot. Non mericano il nome di piiceci quelli, 

che lafciano dieiro a Ce il riniono- _ 
Mf. Un' Anima debole foluneiite può nm- 
provcrani di avere afcolute le voci deUa 
Natura . ni, 
Ot. Ma la Natura non infcgna quello, clic 

Voi pratjcafte. 
Mef. Tutte le Donne fono infaziabih, e il- 
eo tutte le Donne , perchè alcune poche, 
le quali forfè come Voi pec freddeeza di 
temperamento hanho nel cuore un dilpcez- 
zo lincerò per quello, che le altre brama- 
no, non meritano di ellcr com.derate . 
Guardatevi dal credere a ratte quelle Um- 
bre, che vi diranno di effere (late onelte. 
Se fecero credere con gli ani eftcrni di 
elferlo, certamente provarono quanto co- 
(lava lorb 1' elfet crudeli, o nrn trovaro- 
no chi le ftipiallc roeritare di eflec i^ìs. 
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fte . Io sì) bene, qual fia 1' interna fiainma, 
c'ie arde nel noftro petto. 

Ot. Madre, i voftri difcocli fanno egual- 
mcnre ingiuria ai noftro Sello, di quel- 
lo che io fecero i voftri coiVumi. 

Mef. Non feci altro, che quello che faret»- 
be ogni Donna, fe non svelle dei timo- 
ri, c ic, come me, avelie uno Spofo ftu- 
pido , c punto curante certi pregiudizi 
i'uggcriti dalla fciocca Gelolìa. 

Oi. Le Leggi dell' Onelià , «d il rofloie, che 
. feudo ad eii'j, ne trattiene aflaì dal get- 
tarfi in i^uollc sfrenatezze, che vi iono 
ftate rimproverate. 

JH^/: Perchè ^odic li trovano ira quello fla- 
to d' iiidipendeiiza, in cui ero io . Gli 
Uomini iianno conorduto il noftco pen- 
dìo, ed hanno pstciò procuraro con mil- 
- le l^ami, cliiauuiida tino in fulUdio la 

■ ■ Religione , e l'OnoK, di obbligarci ad 

-- una fedeltà, che ladina il loro Amor pro- 
prio, e eh è pimtòfto uniforme alla loro 
natuial coQituziùne, che alla nollra .. Se le 
Femmine avellerò mai comandato agli 
Uomini, le Leggi ci avercbbcro piti fa- 
vorito , c non tucchertbba ad Alcuna, a 
fallare invobncjriara;n:e nelle fredde pi-.i- 
me i giorni migliori , e la maggior par- 
te di ,quelle notti , le quali fplriamo di 
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crovar deUziòfe nel Talamo matìtale . KGa 
cara Ottavia^ quanto fono dolci le carez- 
ze di un Uomo ! Egli lo sà, cpecqiic* 
(lo ce le vende a caro prezzo ; collo- 
cartdoci anche nella circoft^iza di non 
chiederle fenza olìendere l'Onore, cioè 
il pregiudizio di non potere alTalire, e 
di dover relìflcre all' attacco . In quello 
modo 1' Uomo ha procurato di accrefcC' 
re il Piacete, unendo a quello, eh' è na- 
turale un altro fàntaftico, e che fa con- 
tìltere nella foddisfàzione di tipotiare um 
Vittoria ■ Converrebbe non dover cede- 
re , per vendicarfi di tante ingiuftizie, che 
■gli Uomini fanno ad ogni momenro al no- 
llro Sedo . Sanno Effi th' è più grande 
della loro la gioia, che da Noi lì rifente 
nel momento tbnunato delle natnrali dol- 
cezze, e vogliono per invidia^ ne go- 
diamo, quando folamente ad EIE conviene. 
Scelletati che fono? MecinU» bene fie- ' 
no delufe le loto mi», t che ritoirnando 
nella loro ptiroicra Khetà; le Femnrinc 
fapiàano fempre addMmentstfe U Imo Ge^ 
loda. 

Ot. Se ancor vi fennffero i Vìventi , tro- 
verebbero, che la motte barbara, che alla 
fine folirifte , non vi ha refa migliote, 
* che ancor delirate, come quando V ii>- 
va- 
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vaghirte del Suocero Silano, e con inuma* 
na fcelleraggine pagaftc il virtuofo rifiuto 
dì quello bavio Senatore. 
Mef, Una Femmina, che ofrerifce altroi it prò* 
.prio Caore, e »de rprezcune l'efibizione, 
.diviene fempre foiiofa. Murig di Arago- 
na Moglie di un Succeflore di mio Con- 
forre f Ottone ili. ) ho ìnteia q jà che fe- 
guitalìé il mio efempio, e che li vsaJi- 
cai'sc come Me di chi non 1' aveva 
curata, e molte altre ancora hanns pznl'a- 
tp, o tentate) io Q^b. L' ingrato Nareijà 
fa quello, che mi tradì , s Clgttdio non 
era d^no del fervigto, che credeva prc- 
ftargti qucfl' empio. Del refto poi, come 
la mia morte mi dovrebbe diilogliece da 
quelle mafTìiiie, che fcguitai in Vita, fe ho 
veduto che muoiono i Rei, e gl'Innocenti , 
:e che. la foEte di quelli ,è. fuUa Terra di ra- 
,do jDÌgliote?. 
D/. Se i Vivi crederanno qoefto, guai al 
Mondo . Per altro ne 1' efempio dei mal- 
vagi, né i diicori), che adulano le paflìoni, 
per fua tic canno inai ad elli, ciie Ottavia, ed 
ahro egualmente difgraiiate che Me, iieno 
.da confonderli con Mepalbia. Hanno irop- 
-pi motivi da pcnl'are diverfamente; e Te ad 
.alcuni piaceranoo le core che dite, trop- 
■jn pià. Ibftecranno, che. non pofsonQ parti- 
K 4 re 
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re fe non da un cuore cotrotto, e che 
ha perduro ogni freno A chi devono pia- 
cere le voftre malTìme, fe la voftra rtoria 
è una tenitura di delitti? Gli Uomini han- 
no tutto l' intcrelfe d' inorridi rfene, con- 
liderando che in foftanza per dei Piaceri 
palicggieri, che vi procurarono, fecero mol- 
ti intelici f e non arrivarorjo a rendere nep- 
pure Voi medelìma incieramente contenta. 
Madre, non vi curate che gli Uomini pof- 
lino credere, che vi lieno delle Femmine, 
che penfino come Voi. Chi sa che non 
riftringellero i legami, con cui ci tergono 
avvinte, oppure che non foracnrafiero un 
troppo infultante difprezzo per Noi ? Qpe- 
iìo condurrebbe femprc a p^giorare il no- 
(Irodeftino, troncando quella reciproca fo- 
, cietà, che molto fpelfo non c a noAro fvan- 
taggio . E' g}-ande il Piacere, che ci arreca 
l'Uomo, ma non è il folo della Vita, 
onde non fìinierò mai che tutto a lui vada 
- facnficatov 

Mef^ Vra volete comparite fii^ia dì 
voflra Madre, benché manti tanto più gio- 
vane di Lei . 
Or. lo patio . il linguaggio della Virtù, eh' 
, è una conformità dei penfìeri, e delle li- 
bere . azioni dell' Uomo colla fua effenza , 
e con- ie fac namnitì teJazioni. Voi par. 

Jate 
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late qttello, che dena la cornitiela sfrena» 
dalle PafTioni, le quali tanno perdere il 
fcmìinento morale delle Azioni con fpinget 
r Uomo, ove lo chiama l' iltantaneo pri- 
vaco Titolò Ifltnto, che ha in comune 
con i Brad nelle cote dei fenlì materiali ■ 
In. ijuelto cafo à lecito ad um Figlia U 
conndtn alla Madie. 
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DIALOGO XX. 

■ ,' I . ' '« 4 ■ ,'. . 

fcÙGLÌELMO PEN, i LICURGO 
POI MERCURIO. 



SGuiSehm Pen, 
Qno molto contento dì avervi qitì ri- 
tiovato. La conuetfaiioiK dì ulI Uomoclis 
penfa conforme ai noiVri fcntimenò lulìn- 
ga alTai il noftro anwr profirio . 
IJg^. Sì verameiire , Un Francele mi lu det- 
to, che Voi fotte un vero Ligur^i^ e che 
quantunque Voi avelie per oggetto k Pa- 
ce nella voftra Repubblica, come lo ebbi 
la Guerra, con tutto quello ci ralTomi- 
gliamo molto in varie cofc . Abbiamo 
avuto un eguale afcendence Copra degli 
Uomiiri. liberi, abbiamo fapato fottomec- 
iwe le loro palEonì..... 
a ?. Non feci alrto che dare agli Uomi- 
ni delle- cfmfoinù alla loro natura. 
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aeci6venincre nella difpolìzionedioflctvarlc- 
He. Non laprci con tutto quefto fpiega- 
te, come potcfts Voi credere che avelfc- 
co un vero fenfo alla Pace . lo conobbi 
cbe fono pomti > fàrlì. la Guerra, e n' 
ri^ iniUe fifcore, olTervando oiieUo che 
«cca^ fra Uomo , e Uomo ìciolto da 
Legge » ribfciato a fe fteflb , ope- 
rante per femplìce iftinto. 
Q, P. Pur troppo è vero , che gli Uomini 
gmeralovace tendono a nuocerli . Non 
oflante lo bamoy pesche iì Mmono , tal- 
niente che afficuraii iì non pòtet rice- 
ver male dai loro fìmili, fàcilmetite fi nm- 
fcono , li riconcentrano , fi aiutano con 
fcambievolc amicizia. 1 voftci Spartani sxìno 
un Popolo collocato in mezzo agli altri 
Greci, che non iì farebbero adattati ad ub- 
bidicvì} e che iovevuò vedete di uni 
. occhio clw fti, loto nafceilb ni» nuova 
Repubblica ■ 11 Paefe, die mi tu donuo , 
era circofcritto da guello degl' hoqutfi , 
del nuovo krfey, di Marilaud, e dégU 
Ceniafiinhes , e per così dire dìviG> da 
tutto ji Mondo , talmente che quell' br- 
diani, che con la dolcezza chiamai in-cflo, 
conobbero tolto quanto venivano ad ac- 
qutftare nella progettata Repubblica, e non 
potevano paventate alcuna cofa dalla par- 
te 
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te degli aliti. Qacfto era ancora fenile, 
e temperalo, ed il voftro failòlb , fteri- 
le, e di freddo clima , onde quivi po- 
tevano allignare degli Uomini di un ca- 
rattere auftero , 1' altro era piii proprio 
per Uomini pacldci , e fenz' ambizioni. 
Ma non dirputiamo adelib chi di Noi fii- 
ceilè. le migtioti L^gi poilibili, elaiui- 
niaino folo quali (ieno. Voi fendte qual 
è h nùa opinione. 

TAg. Molti vi replicheranno che I' Uomo 
è malvagio, che il vero fine delle L^- 
gì è di corceijgere i loro vizi , ed in 
confeguenza che non devono le mcdelime 
efsere onifbrmi ai deiiderj del loro cuore. 

G. P. Per me non credo che 1' Uo.no nafca 
cattivo , credo che lo diven^,i , mentre 
non vedo che i felvaggi lìenj q iclli che 
attaccano. In fecondo Jaogo mi pare che 
ii lieno fatto più Leggi di quelle che bi- 
fognavano , e che li lieno giudicate vìzio- 
Te delle azioiù che non lo fono , e di 
tale indole St ne lieno fktre diventare mol. 
te altre che fono fenza dubbio indilfcrenti . 

Ug Spiegatevi . 

p. P. L' Uomo fubiro eh' c nato ha diritto 
a fuffUlere. Poiché ha in le qjalche co- 
fa di pili degU Animali, vuule anche fuf- 
fiftere felicememe, cioè ^Ct loniono che 
pub 
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può dalla luriva mifcria , dal difagio , 
dal doloce . La Natura gli ha dato un 1- 
ftimo per confervarli , lo ha provvedu- 
to di un grado rulHciente di forza , di 
attività, di durabilità per rofl:enecIì con- 
tro tutto qiiello, che gli pub nuocere. In- 
oltre gli ha iuggerito quanto è neceflario 
perchè penli a mantenere la fpccie. Fin 
qui non è da più dei Bruti. Ma poi- 
ché non deve vìvere come elfi , ma in 
focietà, è concorfa la ragione a dettargli 
che può garantire quello iftinto con del- 
le L^gi, che deve raccomandarne l'cCe- 
c azione ad una Po teli: à provveduta di for- 
za coattiva, c che deve cedere qualche 
porzione della Tua libertà per alTicutarlì 
maggiormente la propria eliflcnza. 

lig. Voi ammettete nel!' Uomo adunque 
naturalmente la fociabilità . 

C. P. Si di certo . Non ho fin qui trovati 
degli Uomini, come le Fiere. Un Leone, 
ed una Tigre addomeftìtata è un porten- 
to , ma un Uomo che viva ifolato , ftac- 
cato da tutte le altre creature volontaria- 
Dienre , è anche cofa più rara . Dicevo 
inoltre, che non balta all' Uomo di fuf- 
fìttere, vuol elTere anche felice. Or in que- 
llo oggetto ha sbi^liato credendo di po- 
tedo . a&tto dircnice in vigore di Leg- 
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gi. Non hi penfato che la felicità non 
è cofa aUòluta, ma relativa al tempera- 
mento, ed alle voglie di ciafcun Uomo, 
onde una Sanzione generale nOn f\ib 
definirìa, fìflktia, comandai^. 

^S- QS'ftc attte cofe otriene però 1' Uo- 
mo in virtù delle Leggi.' 

G P. Niente. Che 1' Uomo fia temperante^ 
coraggiofo, umano, docile, fedele, fin- 
ceto, non è etFetto delle Leggi. Qaefto 
b» ùtwo fcduneme gìufto, cioè lo ten- 
gono oflcrrante i fapporti, e le reUzio- 
ni, che ha. Elfe-fono di due fpecie, naturali, 
e fi chiamano primarie, c 6Ktizie,e fi dico- 
no fecondarie. QaeftepoiTonoeflereecceden- 
li, ed in confeguenza aggravarlodi troppo: 
quelle iron già, pachè coìlttmfcono litorale 
ddh fai e&nza. Nel' prtin»cafo celìlten^ 
a quel male ehe-fòl&^ cemporifca f^àoSò. 
fenza rifetto . 

lig. Madanque, chi gliproeaccia quelle Vìrtii, 
che dite non eirere in balia delle Leggi ? 

G. P. H Coftume . 

lig. £ che colà è cSi che form» it Colhime? 

G. P. eXemjji&. 

Ug. da mtfoTe tahn» t 

6. P. La liber» Tobntà-, elle- ttAd» Seopce, 
in-chinorr S hnbeciH^ gt'migfiEl'menni 
del Genere-, feconds '^0^ <nedRHt 'clit 
và Individuo ha conxpxe. ug- 
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Ug. Qnefto Efempio può edere «ncIie cattìvo . 
G. P. Ed allora il Coftjme divcma cuiìto. 
Lig. Come lì potrebbe prevemre ciò? 
G. P. Con fpargcre una general nozione del 
Bene. 

i^. Cofa intendece per Bene? 

G. P. Tinto quello che conduce a mante- 
nere, a conlèrvaie una cofa cb' clìfte, ed 
a cca^irarla , e iiiansencrla in quello tlato, 
net quale, avendo lentimenco, l'arebbe con- 
lenta dì elìcere. 

Zig. 11 fenfo della propria efiflenza per 
altro conlìglia, non di rado, l'Uomo a l'o 
ftenerta a fcapico dì quella degli altri . 

G. P. Ne fapete ii motivo ? 

lig. Ditemelo . 

G, P.-Pec equilibrare gli altrui sforzi . 

lig- Ss- imi adunque traggono a & , ecco 
uno flato , di Goarra.. 

G. P. ìiìy~ Ndlo flato di Natura immagi- 
nato fcioccamente per ano ftato vero , 
non ipotetico, quello potrebbe accadde ; 
ma nella Società l' intreccio delle rcbao- 
dÌ lega idiveEliinterein, ditende dai reci« 
prqi^ attenuti, dirige l'Amor proprio a ri- 
netterfì , ed a rifrangerli fcambievolmente ■ 

Ug. Trovo in tutto quello, che mi dite 
Ja lagone di molte ^le, che feci per 
liuti» gli Spmttà. - 
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G. P. E fe poteHì fuvi cTanunare la mii 
Repubblica, la vedrette in gran parte fun- 
dara fu quefte mallìnie, benché appatifca 
adi occhi di ceni una Società ftrana, per- 
chè rpogtiata di certi ornanienri noti na- 
turali, che in moUi paclì fono {Vati adot- 



i poco accorti , per inceppare la Uberià , 



^cataménte la ferocia dì chi non leme, 
per conguaghare le ineguaglianze. 
iig. E tutto quello non è buono? 
Qt P. E' buono, ma non è {oggetto di Leg" 
gi, e lì deve introdurre coli' efempio , 
con hxìo diventar colfaune , ofanza, idolo » 
fimaiirmof fe altro mezzo non vi è per 
mtenere uiia concorde armonia nella dif- 
eorde varietà fifica, e morale degli Uo- 
mini, lo coiicepilco che fieno cattive tut- 
te quelle Leggi, che le più volte, e dai 
. più fono dìfubbidite. La fredda ragione 
non ha interelìe di opporli ad altro che a 
quelle Leggi, che intimamente fenre difcon- 
veràre a quello che gli dettai propri lumi, 
licchè olferva, quando è in calnia, tutto 
quello che trova fatto per il bene che 
veramente fia tale 
Jj£. £ la forma polìtica delle Sp^etit co- 
QW la flabilitè? 



tati per coprire la verità, 





- G. A 
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C. P. Non con delle Leggi, ma con dei 
Parli . 

LÌ£. Perchè gli fate difFerire dalle Leggi ? 

C. P. Perchù le Leggi ibno,e de/ono cilere 
corollari, e conie faenze tiiiceiìarie dell' eiién- 
za deli' Uomu nello Staro, in cui il i^reaiore 
lo ha porto Tu q.iefto Gljba , le qmU non 
fi paOono nè contrariare, ni negare; i Par- 
ti poi determinano Is cofe non determi- 
nate dalla natura di quella elì'enza , e fo- 
no fempre giolli, parche iieno liberamen- 
te llipuUn , quando non vanno contro al- 
la medciiaia, onde il numero loro è gran- 
diflìmo, mentre pzr il nieglio, polTono gli 
Uomini pattuire quello che vogliono . 

Ì4g. ììm ratti t'intenderanno, come la dite. 
- G. P. Rimettete che non faccio quefta diftin- 
zione, fc non perchè gli Uomini hanno 
mal concepito cofa fia Legge . Legge è , 
vi dilfi , un comando , ma un coman- 
do tale che non lì pu6 trasgredire fenza 
che ne avvenga mal^ cioè cofa contraria al- - 
. la Natura, e trasgredita efìge punizione; o 
rifVoraztone di danno, e ptovvedimentò 
perchè il reo di nuoTO non iia tenraro 
a trafgreòire. Diveriiticano le Leggi dai 
Patri , perchè vengono quefti in cena ma- 
niera a rammentare, fuggerire, conligliare 
quello che g^iova pet il bene 4elU Socie- 
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tà. Poflbno diven ar Leggi, ma non de- 
vono diventarlo, le non abbiano Elfi la 
inoltra d' indilpenlabil necelliia per b l'uf- 
Jillen?a degli Oomini, !o the allora pren- 
de indole di naturai giulHzia, 

Mere. ? ligurgo , Gugiielmo Peii , Giove mi 
ordina di dirvi che ambedue dillendia- 
te un Cjdice di Leggi. 

Lig. A che effeira? 

M Vuol proporlo nel Conllglio degli Dei , 
c quello che otterrà più voti favorevo- 
li, vuole Giove, the lo porti in l'erra , 
acciò abbiano gii Uomini un Libro piiì 
utile da conl'uliare di quelli di Platone, 
e di certi altri Filofoii, che in vira, cioè 
quando erano rivediti di palfioni, di pre- 
giudizi, di errori, compofero, pare per 
i Morti , cioè per Uomini fcioUi di o^ni 
quali tade umana . 

G. P. V:do ad ubbidire. 

lÀg. lo pure , 

M- (da fi) Non fanno cofloro, che le loro 
Opere devono eller rivide, e cenfurate da 
Memo, eh' è un cecino di garbo, b' Egli 
non le palla, non faranno propoltealt' Allcm- 
blea dei Numi, ed i Mortali relleranno per 
molti Secoli ancora, come loro è accadijto 
fin qui, fenia un modello di Leggi perfetto, 
vale a diretaitoneU' altro Mondo. 11 Padre 
dc- 
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degli Dd Mancato dagli fcherni, dai lamenti, 
e dallelagrìme dei niiferabili Monallhiim. 
niaginato queft' ultimo efpedìcme di prolit- 
tare a vantaggio beo ddl' abilità, e dell' 
elperien^a di q ielli da: Filofofi, ma ha 
trovato che 1' ineforabile DeiUno decretò 
già nel principio dsl Tciipj, che tutto 
quella, che difpiHieile a pru dei medeli- 
nit, ha da fabita la cemura di Alom 
nel QelD, acciò in Terra gH Uomini ab- 
biano tono a lìndacate t 6«ieii2i, che gli 
vei^ano d' alio, e che non feaipie li 
tìconorcono per tali. 
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ABbiamo aggiunti i figaenii tre DìalO' 
gbi tramti dal Francefi^ perchè Jiamo 
jitari che piaceranno ■ Jl primo è prefi da 
' un Libretto intitolato - Mélanges de Citte- 
rat lire , (st Morale , ^ de Politìque par Mr. 
Vitrei. Nèiifchatel i-}6o. in S. p. i. = io. 
g!ì altri due dal Mercurio Francefe. U/ia 
è fìHza noma ' di Aatore nel Tomo di Di- 
cembre 1763. pag. 5^, e figg. il fecondo 
nel Tomo di Dicembre 176^. pag. }6. c 
del Sig, de la Diximerie. 
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FRA 

PIETRO IL GRANDE, e CARLO 
DUODECIMO. 



I Carla. 
O fento, che vi vicn dato fopta la Terra 
il nome di Gnnde. 
Fie» Confello che mi pavon^gio di quella 
tiiolo gloriofo, che dopo la mia morte 
mi hanno confermato i miei Sudditi , e 
tutte le Nazioni. 
Cir l'cr avermi perb vinto a Pultava, non 
ve ne può rifultare tanta gloria; alcune 
infelici circoIUnze vi davano troppo van- 
talo- fopra di me lo mi trovavo feri- 
to, quando birognò combattere , non po- 
tevo moncafe a cavallo , i miei vaiorolì 
Siiezzeji mancavano di polvere, e della 
cole ie più necellarie . 
Pie. Potrei rifpondervi , cl^e la buona con- 
dotn è una parte «fsenziale del'Grux C»- 
J- 4 pi- 
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picano, e che non vi era poco merito 
avervi ridotto in quefto catiivo ftaio, che 
mi allicurb )a Vitiotia . Ma io voglio piut- 
lofto dirvi fempiitenienf c , che non devo 
qaefto titolo a'U nàa Vittoria, che mi lu* 
fii^a anco in quello foggiorno,e che fa 
una parte della mia felii:i[à. 

dr, E a che co fa danqje lo dovete di gra- 
zia? L' avtft vinto Cir/a X.ì. ed i Tuoi 
Svczzeji in qualunque maniera, che ciò (ia, 
è per quanto pare a me , un' iraprefa all'ai 
gloriola ; quelU è l'azione più laminofa 
ddla volita Vita. 

Vie. Quella fu almeno la piii utile, e la 
più neceiTarìa, poiché linalincntc Voi eri 
implacabile; o bil'ognava vincervi, o pe- 
rire. Ma iareltc Voi ancora tanto involto 
nei. pregiudizi, riguardiate la giuria 
delle armi, come la più degna di un So- 
vrano: e che crediate che una Battaglia 
vinta lia tutto ciò che egli può cfeguirc 
di più grande ? 

Cdr. Lafciamo qael che fi deve panfar quìi 
li tratta di quel che fa la Gloria degli 
Uomini fopra la terra . Io non ci vedo 
alcuna coTa, che lia fuperiorc al gran Ca- 
pitano, che tiene la Vittoria attaccata al 
fuo Cairo , e che fa il deftino delle Na- 
zioni. - . 

rtt. 
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Pie. Oiieflo Capitano è un Uomo impor- 
tamìilìmo feriza dubbio, fa molto flrepito, 
e gode di una gran potenza, ma tutto 
quelb non fa la Gloria. Nerone dava le 
Leggi alla miglior parte del Monda cotio- 
iciaco ; . il Tuo potere ^ «urine > lì parlai 
va molto di lui . Voi non vorreile però 
una fama limile alla fua. La buona repu- 
tazione conlille nei giudizi favorévoli, che 
gli Uomini (amo di noi: quelli iftellì gin* 
dizi favorevoli producono la Gloria , quan- 
do effi hanno della relazione con oggetti 
grandi, c luminali, 
Ctr. In una parola, la Gloria coniìite in ef- 
fere generalmente riguardato come un Graiw 
de Uomo. 

Pie. Ed il grand' Uomo è quello, che omfce 
in fe fenza un indegno inefcgglio, molte 
qualià rare, ed eccellenti. 

Car. E bene : tali fono le qualià, che fanno 
il gran Cacano. 

Ì*(f. Ci aU)il!o2naiKi fenza dubbio grandi Vir- 
tà, e rari cuenti per dinìnsueni in Guer- 
ra . lo non efamino ancora, fe quede Virtù 
Eueniere devino faperars ixlla lUiia degìi 
Uomini qvàlCi che fàimo i granf Uomii» 
in altri genoi.' Ma abbadaie a quel che fi 
vuol ìntoidere per qualità eccellenti 1 qaM 
fie Sono qoaliU otiU alGcnoe Unni». Gli 
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Uomini ftiniecann' e^jlino quelle che lor» 
fono fanefle, gli appropri era fin' eglino quel 
magnilico apparato di glorii sì propria a 
farle ricercare ? Non gli credo per anco 
giunti a qiKft' ccceiVo di iollìa. Supponete 
due Chimici eguilmente profondi nella lo- 
ro arte.- 1' uno compone dei riiiiedj falma- 
ri, foUeva le miferie dell'Umanità, quello 
è un Boerahuvt ; V altro è un avvelenatore, 
difcepolo infame di Lociifto ; quelli talenti 
non lofio ftimabili che agli occhi dì Nerone. 
lo meteo aliato del primo il gencrnlo Ca- 
pitano, che combatte per la dif^ia della Pa- 
tria, il fecondo è paragonabile nella l'uà 
barbara crudeltà al Gaerriero Sanguinario, 
che fagrilica la vita degli Uomini alla fui 
ambizione. Voi vedete che U gloria non 
è dovuta ai ioli talenti, ella deve eJere il 
premio del bujn ufo, che uno ne sa fare. 
Cartoccio aveva del coraggio e del talen- 
to; fecondo in ripieghi, egli farebbe Ha- 
te 

Car, Ahi non fate paragoni sì odioli . 

Pie. EiFi fono moriiiicami per 1' orgoi^liofo, 
che crede di abbaghac il Mondo colla fiia 
gloria, allora che lo riempie di ruìne , e 
ftragi . Ma levato di mezzo ogni pregiu- 
dizio , quel Conquiitatorc ingiullo , che 
fac&he^gia le Province , c ì kegrii , che 
fpan- 
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fpandc per ogni lato la mireria e la mor- 
te, non i egli più terribile, più fanefto 
all' Umanità, ed in confcgaenza più cfe- 
crobìle ancora di Carteet» ? Rajtprcfenta- 
tcvi Is fne odiofe in^tcefc , dduKaterow 
un ftdel Ritratto . Ma che dico un Ritiac- 
10? vi fiuebbe troppo orme. Contenta tc- 
ri di wi ft^ice abbozzo: rìnùnie le 
Qttà ditee , U Cai^^ (àcdw^àta 
prive di ogni coltata i i Popoli diband*- 
niti dirpentanierae allft Fame) cento nàia 
Uomini foanraci ftX le mani dei loto ft>- 
telli, che non hanno mai oSdo ì divento 
mii" altri che perilcono nelle fetiche , o 
malattie che la Guerra tira dietro a fe ne- 
cellàriamcnte, migliaia di Famiglie rovina- 
te, fpKJvviftc di tutto.- un mamior num». 
ro affliiti mediante la petdUa di «n Pa- 
dre , d* uno Spofò, d' un Vasàio amuo , 
di un Figlio che faceva tona la loro fpft- 
ranza. Un Regno intiero in lutto, tutto 
un Popolo in anguftie, le belle arti abban- 
donate, i loro miHtumenti anràcbilatì, l' in- 
domito libenin^gio , il difordine , la vio- 
lenza, c la barbarie ammaliate fopra un UIK- 
chio di ruine . 

S:elti the fiamo ad ammirar tal opre! 

Cor. D Gran Poeta, cita Vi» «tate qui bi 
ben ragione d* limicfi conca» >k nupid» 
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anuiùrazione degli Uomini : quefhi è quella 
elle fediice il gran coraggio ; ah ! Te Io 
avelli fiflato piuttollo i miei guardi fopra 
le Gonfeguenze terribili della Gui^rra , che 
fopra il fedacence fplendore delle Vitcorie, 
lo mi farei conteniaio di ril^pingere i miei 
nemici, avrd fatta una pace gloriofa, ed 
ì min Popoli in vece di ammirare pian- 
gendo r ecceflTo del mio coraggio, benedi- 
rebbero oggi la mia memoria. Ala Voi me- 
defimo, o mio Fratello, che mi avete di- 
pinto con colori sì viwi i crudeli eftermiiq 
della Guerra , vi liete forfè dimentica- 
to, che piglialte il primo le armi contro 
-di me, e che nelle, voflre propoliziont di 
pace , non volere nui acconfentire a ren- 
dermi Ja Provìncia, ove Voi avevi fabbri- 
cato il voftro Pietroburgo ? 
Pie. La mia cauCa è ben differente da quel- 
la d^li altri Conquiftacori , lo non facevo 
che ripigliare ciò chci voftri PredecciTori ave- 
vano portato vìa ai miei i e nell' imprcfa 
che avevo formata di incivilire il mio po- 
polo per mezzo del commercio , e di colle- 

fire il mio Staro con le alcre Potenze dell' 
uropg , un Porto fui Baltico mi era af- 
folutamente necelfario ; la falute del mio Iin- 
p«ó mi proibiva di cedere ari antico Domi- 
niok che io. anro foitiinauiiKnff iì<»pa;ara> 
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Gir. Voi mi avere parlato di incendj, di 
faccheggi: lo gli fcanfavo quanto mi era 
polltbilei ma Voi fldib di IVruggelìe alcuna 
delle voftre Provincie per impedirmi di 
peneirare nel more del vollro Impero. 

Pie. Che flagello terribile è donque la Guer- 
ra! poiché ella arriva a courìi^ere on 
Sovrano medelìmo, il Padre del mo Po-, 
polo, a desolare una pane de' fuoi Stili 
per falvare il refto . 

Car. lo ne convengo prefentemem» non d 
è cofa ramo fpavenrola, quanto. una Guer- 
ra ingioila, ed il Principe che 1' inira- 
prcnde, merita l' indigna/ione di tutti gli 
Uomini; e the perciò? S^nza troppo pe- 
lare la giulljzta della cauta, li ammira 
un Guerriero, 1 l'u(;cetTi del quale fono 
grandi, e veloci . Da db ne viene , che 
jieir opinione generale , le Vìnà che fan^: 
no il gran Capitano fono sì fublìuiì che 
effe ricompenfano in qiKlche maniera 1' in- 
giuflizia delle lue iniprefe. 

Pie. Voi mi forzerete a rimetter fuori qual- 
che paragone odiofo. 11 coraggio, ed i ta* 
lemi <U ano fcrilerato vi paiori' eglino me- 
tirevoU di qualche ciana? Ammirate Voi 
molta l'aftuzta odiou dì un Serpente, che 
(là in a^;auo per acùufiùr b l'uà preda, 
e la fm fbrn, goando egli la divoca?- 
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Car. Nò leni* dubbio ; ma parliamo folo 
dei talenti in loro medeiimi , leparian.o- 
gli dall' ufj . Qjelli che fanno I' Eroe 
luerriero, non fuperano ttltte le altfe qua- 
lità, che pollljno dare il titolo di grand' 
Uoino ? 

Pie Voi non crederete che lo ardilca ne- 
garvelo . Con tutto ciò vediamo le Io 
tvefli fondamento di farb. Qjali tono le 
qualitl ellbniiaU a un gran Capitano» Il 
Joraegio, grandi vedute, il colpo d oc- 
chio Ecoto, lo fpirito faggio, penetrante, 

attivo , r 

Cir Non dimando di pilli non ferve que- 
llo per meritate la gloria la ptil nfplen- 
dentei* . , , ., 

tic. Certo che per quel che r.rgoarda il 
coramio, quella è una bella qualiia len- 
za dubbio, ma ella è attolutamente ne- 
celfaria ad ogn' Uomo di onore ; ora uno 
mn li vanta molto di una Virtù, che 
farebbe cofa vergognofa il non polledere. 
dr. E' vero; chiunque manca di coraggio, 

non è Uomo, . 
Tir. Dall' aliro canto quella Virtù non ha 
■I meriro della rarità, ella è coraunilfima 
nelle Armate: la maggior parre dei yoltn 
Granatieri , dei volti Teniplici Soldari era- 
no così bravi , quanto Jlejlandro. 
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Car. Ma quella bravura non è tutto il co- 
raggio necellario a un gran Capitano : 
gli birugna ancora 1' initcpidiù dell' Ani- 
nio, la collanza inaUerabile, che condu- 
ce a fine 1 gran difegni, lupporta i ro- 
vefci di foriuna, e fupcra gii oitacoli . 
Pie. Ricoi.ol'co vulenrieri, che quefta fpecìa 
di tor„ggio è ammirabile in un Guen-jero, 
che l'urnid, ed elegaìlce delle imprefe cosi 
giulle, quanto erandi, e dilBcili: ma «iU 
non è cbe omiuzioite, « furore nelF in- 
^ufto Conqoi&atote, die lì burla del San* 
gue umano. 
Car. Ah! Voi ricadere fopra 1' ufo buo- 
no, o cattivo che uno può fare de' fuoÌ 
talcnri . Noi eramo convenmi, per un mo- 
nienco, di prefdndere da ciò, e di non 
parlare che de' talenti in loro oiedelìmì* 
IPie. Ci fono delie difpolìzionif la qa^i&> 
caùone delle quali dipende aflblutamente 
dall' ufo, che uno ne fj: fono amabili , fti- 
mabili, quando elle fervono la Virrù, e 
la Giutli^ia; iK>n meritano ehe odio, ed 
orrore , ogni volta fhe l' ingialiiicia , e la 
fcelleraggine le fa impiegare per render gli 
lUoniini difgTazìaii. I talenti di Tiberio^ 
la l'ua penetrazione, la lua fegretezza, le 
ias furberìe non rìfv^lianD che odio, 
perchè fono gli odiui iftiaaiomì di un 
Tiran. 



Digitizsd by GoOgle 



DIALOGO 

Tirmm. In m toon Principe . quella 
abiliti, quelli lumi Catctbeto Hate V in» . 
Or. lo vedo bene, che Vot volete dite la 
medelinia cola dejli atei lalenii di un 

Pif"°Si'^fcùta'mentc. E come darete Voi il 
nome di Grande a cib ,:lie i«)n _e utile al 
Genere umano? Quel che gli e tunello, 
eli meritetà egli eloria? Ma conlideriamo 
Quelle qualità in te l'ielle, e col liippo- 
llo che elle non fieno dCErat^aie dal cat- 
tivo ufo. Sono mmabiliffinie lenza dubbio, 
ed è molto raro il vederle riunite a un gia- 
do perfetto . L'Llonio.irtuo o,chele pol- 
fiede merira certamente un alta llii. a , 
lo non gli contratto che la (operioii.a l<>- 
pta tutti gli altri generi . L' arte della 
Einerra è SlTa dunque il capo d opera 
dello Spirito Umano? Ci Inno delle cole, 
che eligono forfè ancora maggior capaci- 
a e de- talenti più fuWim, ,- .ah fono 
le ricerche de' veri b ilofo6, le profonde com- 
binazioni di un Legislatore, 1' A"= <> «" 
■mare, lo non ne datò die una pro.a di 
too. 1 gran Capitani fono molto i.eno 
varrde- gran Legislarori , de' gran Re , 

de'gran lilofoli, anà S™'" 
ri e de' gran Poeti. . - 

Cr. V opinione generale non è a Voi^ra- 
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TOrevole." non vi è cofa che uguagli la 
gloria de' gran Guerrieri . 
Pie. E che? i nomi di Ikiirgo, e di So- 
trate fono forfè meno celebri dì quelli de' 
pili gran Capitani del loro Secolo? Chi 

- non preferirebbe la gloria di Geerme a 
quella di Mario} 

dr. lo non vedo perb, che fi fia detto £r- 
curgo il grande , Cicerone il grand^ come 
è ftato detto Àleffandro il grande, Pom- 
peo il gcande, ^rieo il grande. Qgello 
titolo è ftato fai . qnì l' appannalo del- 
la Gloria nulitare, come della più bril- 
lante. 

Pie. Ella è in eSbito, quella, che colpifce 
il pili gli occhi della moliitudine , Con 
tutto ciò non pigliate abbaglio, il meri- 
to guerriero puro puro, non ha mai fat- 
to avere a veruno il nome di Grande. 

. Aiejfandre , Pompeo , Enrico IV. non fono 
flati folamenre gran Capitini ; Elfi erano 
commendabili ancora per altre parti . Senti- 
te i Fraticeji l'opra quel Re amabile, che 
Voi avete nominato; il fuo valore aninii- 

. rabite non è la qualità che vantino il più 
in Lui, elfi l' adorano per la fua bontà , 

. per la faviezza del fuo governo , pc: la 
cura eh' Egli pigliava del fuo Popolo , e 

. per r amore che gli portaYa. Attila: fu 
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. un Goemeio terrìbile, ma ingiudo, e fe< 
Eoce* fece di grandi iniprefe e delle lu- 
minare conquide . A chi mai è veniico 
in mente di dire il grand' Àttìia ? Volete 
voi un efcmpio in un ga&o tutto oppo- 
fto? Tito era ficuramente un gran Capi- 
tano. La prefa di Gerufalemme difefa da 
una moltitudine di difperati , avrebbe 
ta la gloria di un altro r affiena nno lì 
ricorda del Tuo merito guerriero, quando 
vien parlato di Lm ■ Ed in fatti die vi 
c da aggiungere alla Gìaù*. di un Prin- 
cipe, dopo che è dato chiamato 1« DeSait 
dei Genere Uoiano ? 

Cir. Avete Voi mai vìflio tutta una Cittì 
correre aafìofa per vedere un gran Filo- 
Ibfo ? ,Ma le. viene annonziam 1' arrivo 
di Olì famofo Goerrìeio, ciarnino s'afitet- 
ta, Egli fìlia tutti gli fgaudì, mimo & 
Aracca di coi^deriirlo , non lì «UIcoRe fe 
non di L>qi. 

Pie. lo T« l' ho di già detio, qaeil:o Gocr- 
rieto ps^entà t idea di un Uomo poten- 
te: ecco in bona parte qtiet che lo rende 
impoctance nella Società, quel che io fa 
rìcercan. E per prova di ciò che lo di- 
co , .oflcrvue che fe un Munitca fenza 
•maito, nn che gode di una gran Poten- 
za , o .& U ho Favorito foUmeme 
coin> 
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CMAparìrca in una Cini , ratta la, Gente 
conerà in freai per vEdcrb, mentre che 
la folla negligerà il pià fubKme talenro. 
Ma la poftcrità vendicherà quefto dì 
una iridegna preferenza ottenuta per mez- 
zo del untimcnio confufo dell' imeccire. 
1 Cijòi. giiKlizj fono più pus, più conlideriti, 
«dv^ui^enienza più giufli. AcbìHfvivaeh- 
be MiPobuo, f? QmfTff non gli avclfc aflì- 
ciirm l' immortalità . La gloria di quello 
fubiime Catxtorc è maggiore di quella, di 
- tutti i fuoi Eroi intieme. Il grand' Aga- 
, tnenoane, il favio Ulijfe, il valorofo A- 

ebilie non vagliono il divino Qtner» ■ 
Ctr. QjielVe fon cofe boot»; fra i Dotti; 
ma il gran nomerò degK yominì ■ eono- 
fcono appena il piii bd t»l«KO! effi ri- 
fervano tutta ia loro ammirazione per gli 
Eroi. 

Pie. Vi dev' Io dire a che cofa artri- 
buifco quella ammirazione del Volgo? a 
jo^tA debolezza y al timore dei pericoli , 
imprellione forte, che la fola idea di 
un (Siale polIUjjle fopra gli fpirtii . Più 
tu» lerae il pericolo, e più uno fentc 
vivamente il prezzo del valore, e de' ta- 
lenti militari, chepolibno difenderlo, fin 
d'allora ri|iurda il celebre Guerriero 

. con ma fpeae di ammtraziDne, lì deii- 
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dera la fua protezione , e la fua amici- 
zia . Ne volete Voi una prova ? Le Don- 
ne fono le grandi ammiratrici del valo- 
re ; nefluna qualità , nell'una virtù loro 
fa fpecie quanto quefta. 

Or. Ci potrebbe bene effer del vero nel- 
la voftra olìervazionc ■ Ma con tutto ciò 
i Bravi ammirano loro medefimi come 
gran Capitani . 

rie. E Te lo vi diceiTi, che Tegue ancora per 
via di un fentimento involontario di de- 
bolezza, mefcolato d' orgoglio, che 1' E- 
roe Guerriero fi (lima tanto da fe fVelIò , 
e fa tanto cafo del fuo valore ? 

Car. Adelfo Voi date nelle fonigliezze. A- 
vete voi forfè ftudiato la Metalifica nel- 
la voftra nuova Accademia di Pietroburgo ? 

Pie. Forfè non avrefte fatto male di ap- 
plicarvi un poco a quefta fcienza . Ella 
vi avrebbe infegnato che non vi è altro 
deftino, che l'unione degli eftétti con le 
caufe , e che in conlèguenza non era in- 
differente lo IVar Voi nella Trinciera , o 
il mettervi allo fcoperto davanti una Bat- 
teria di Cannoni. Ma lafciamo le burle. 
Q^d che Io dico non è un gran pa- 
radolfo. Se uno non lì fentiflé efpofto a 
ellcr vinro, e maltrattato dagli altri , fa- 
lebb' egli il medefimo cafo del valore , e 
del- 
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delle altre qualità capaci di alTicurarlo al 
• bifogno ddla fuperiorità ? Sapponghìamo che 

■ Voi vi fofte vifto in un tratto tralporta- 
to in una Ifola , dove non ci fofiero flati 
che ragazzi di quattro in cinque anni , 
avrefte voi fttto pompa della voflra fu- 
periorità nel valore, e nei talenti mili- 
tari ? 

Car. Ditemi di grazia, fate voi realmwite 
sì poco cafo della Gloria militare? 

Pie. lo fon ben lontano dal dirprezzarb^ ; 
anzi iicconie riconofco che la Gloria 
deve ellére proporzionata all' utilità dclls 
azioni, alla loro difficoltà, alla grandez- 
za de' talenti , eh* elle eiigono , ed ai pe- 
ricoli che le accompagnano; lo accordo 
volentieri che il Gucrtiero, il di cui va- 
lore , ed abilità hanno falvaco lo Scaio , 
ottenga il primo rango mWi ftima dtìgU 
Uomini; dopo però ripaiigo i Principi 
. Savj, ed illuminati, che fono elTenzialraen- 
' te i Padri de' Popoli , ed i B:nefattori 

■ del Genere Umano. 

Car. Credo di vedere adelfo quel che 
voi penfate che vi abbia meritato il no- 
me di Grande . 

Pie. Si, o Principe, Voi lo vedere, ed Io 
Xon lìcaro prel'entemente .che non mi ricu- 
feccte il voftro voto . lo ho incivilito un 
M. % va- 
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vallo Impero, che ricevei da' miei Anfe- 
naii mezzo barbaro ; lo ci ho inrrodonc 
le Scienze , le Arti, ed il Commercio ; lo 
ho formare, e difciplinate delle Armare nu- 
nicrolc, le ho agguerrite foito la voftra 
fcuola i ho creato una Marina, ed ho fla- 
bilito delle buone Leggi . L' ordine, la pa- 
ce, 1' abbondanza regnano prcfencemente 
ne' mici Siati; e fe i RuJ/i fono t'elici , e 
tranquilli, fe loro è permcflo in avveni- 
re di vivere da Uomini , di eguagliare 
con le loro cognizioni , e la loro genti- 
lezza gli altri Popoh dell' Europa, di turte 
quefte cofc ne hanno 1' obbligo a me . Ciual 
gloria , o mio Fratello» per un Monarca ! qua! 
lorgente di gioia la piii pura ! Queftagioia 
111' ha feguirato nel foggiorno de' Morti, c cia- 
fcheduno inftinte vede crefeere la mia fod- 
disfazione. lo fento che la mia degna Fi- 
glia cammina oggi dietro alle mie tracce; 
adorata dai Tuoi Sudditi , e rifpettata dai 
Forefticri ; Ella figura v anta ggiofam ente 
Ira le prime Potenze dell' Uraverfo . Dal- 
le Frontiere della China fino in Francia 
il fuo nome è rifpetrato , la fua alleanza 
ricercata . Ella comanda a delle Armate sì 
rifpetiabili per il valore , che per il nu- 
mero , e non fe ne ferve che per la llcu- 
rez- 
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rezza de^ Tuoi Sadditì, e per dìfeTa de 
fuoi Alleati. Tutto quéfto è una confe- 
euenza delle mie fatiche . Alcuni famofì 
Guerrlen Cara fiati Ibvente i .dillrunorì 
della loro Paniai lo fono fiato ìl Ccet^ 
tore della mia. 
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F K À . 

ALESSANDRO , e DIOGENE (ij. 



E Diogene . 
bene Gtande Alexandre \ eccovi adun- 
que ritornato al pari con Diogene. 
Aief, Al pati/ Un ciiaco della tua fone 
ofa egli uguagliarfì al Vincitore dell' AJia, 
a paragonarlo a le? 
T>iog. Quefto Vincitore izW Afia che dava, 
c EOglieva le Corone mi lenibra che in 
qnefto Mondo lia in così cattivo amcle, 
come lo fii nell'altro^ Dhgeiw. 
Alef. E' vero , ma tutte le mt vifte fono 
reftate adompùe ; Io bfiao un nome che 
mai periti. 
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Diog. Dubito fé viveri più lungo tempo 
del mìo, 

Aief Voi liete molto prefuntuofo a creder 
così. ConfelTo peraltro che una condotta 
bizzarra colpifce qualche volta quanto le 
azioni fublimi. 

Diog, lo lafcio a Mhm la cura di giudica- 
re fé la voftra condotta , o la mia fu la 
, pià fenfata . Voi ftelTo moftrace di ap- 
provare la ima marnerà di vivere , Se 
non t'odi Alexandre, dicefte allora, voir- 
rei cfler Diogene. 

AieJ^ Qgefto voleva dire, che non volevo af- 
' li>migliare in alcuna maniera al comune 
d^li Uamitu . Per quelVo bifognava che 
mi foUevalB inlìnitamcnie al difopra dà 
medelimi, o che mi abbaCTafli inlimtamen- . 
te al difotto. lo mi appreii al primo par- 
tito, come Te ti eri apprefo al fecondo. 

Diog- Tu t* inganni Akjjaiidro , Mi moftrai ■ 
per lo meno tuo eguale. Pillai la Tua at- 
tenzione, e Tu non tiflafti la mia; Ti ave- 
' To meiTo fuor di flato di potermi tb- 
• glierc nulla, e^non mi poteffi coilringeire a 
ricevere alcuna cofa, mentre la foia dì cui Ti 
tichieli, e che non influiva nella tua ambizio- 
ne, fu che mi lafcialfi godere il mio Sole . 

Alff Mi pare di aver fenrito dire che que- 
llo Diogene, che riggtava- V amiciaift - di 
Alef- 
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Akffandro , MÌveSs lungo tempo Schiavo 
di un ofcuro Cittadino di Coriuto. 

Diog. Voi non fapete bene come andalTc k 
taccenda. Volendo palTare nell' Uola di 
EpHa fui (prefo dai Corfari, conic, tanti 
Sovrani fono flati fatti prigioni da te. .Mi 
pofero pertanto in viltà , ma allor che 
mi in domandato cofa fapevo fare, rirpo- 
li che fapevo comandare agli Uomini , 
onde il Banditore gridava ad alta voce 
d'ordine mio i chi vuol comprare un fuo Pa- 
drone. Xetiia^e mi comprò fubito, e le 
ne trovò contento. Io villi feco lunga- 
mente: ma lifpondete a me; i Leoni fono 
fchiavi di quelli che li nutrifcono , o que- 
lli fono in fervizio dei Leoni ? 

Alef. In confcguenza di quefto difcorfo ti fa- 
rebbe convenuto il vivere alla Corte di 
Alejjinidro . 

Diog. Oh ! la cofa farebbe fiata tutta divec- 
fa. Un Re, in particolare un AleJJandrt, 
vuole degli Adulatori, e non de" Padro- 
ni . Voi non mi avrefle trattato meglio 
di CaUifiene , perchè Io non farei llato 
più docile di Lui. 

Akf. Non parliamo di Ca//tflene. 

Diog. E , Qizio ? 

Alef Non l' ho io piamo ? 

Diiig- E Parmrniatie? 
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Aief. Larciamo andare quelle cofe. Non ho 
lo in altre circoftinze nioftriia tanta om*- 
nità, quanti era la mia grandezza d'uù- 
mo? Non teii a Poro U fua. Corona, e 
, h faa Libettà? ; 
J3(tìf. Sarebbe ftftto meglio non porlo in fia,. 
' to da fffimo dì perderla . 
Jtìef Non rifpettai k Moglie, e le FigU- 
-mbdì AiriD) non ottante che foUero dò- 
tate di un' eftfema bellezza? 
Diof. Beniflìoio i bifognava per altro nel tem- 
po medelìn» che non foife fiata bruciata 
una delle pià fupcrbe Città del Mondo 



;uanto lì pot& Cupporre che iolTe bella. 
>■ medelìnw fai molto amico di un' altra 
Cortigiana dì merito , quanto la voftra , 
ma non averci neppure bruciata la mia 
Botte per foddistace un luo capriccio . 
Confeflatc che per un Principe, il quale 

voleva farli adorare come un Dio 

Àlef Qaefta prctenfione fu più l' eflcno del- 

,« ina politica, che della mia vanirà. 
Ditg. Qmdunque lìa Hata ta caufa, I& bado 
agli ^ctti . Quefti gìuilificano la maflì- 
ma che avevo fpellb in bocca . Ogni Fi- 
lo fofo , dic;vo lo, che ii contema di vi- 
vere di legumi , deve fiiggire le Corti , 
< i Principi. 



per piacete alla cortigiana Tuide 

• IT. f. — *VjT_ 
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AleC. Così Arijìotile che mi fu Precettore , 
che mi allevò , ed 3. cai rendevo una par- 
te degli omaggi eh' elìgevo dai Sovrani 
fteffi, Arijìotile, dico, averebbe tatto me- 
glio a fuggire dalla Corte di mio Padre, 
ed a Ilare in una Botte come Diogene . 

Diog. Sarebbe (lato ancor meglio per il be- 
ne del Mondo, che una Botte folle IVa- 
ra r unica abitazione , e 1' unico patrimo- 
nio d' Alejjàndro . 

Àlef, O via Diogene difcorriamola , giacché 
non abbiamo quà da fate alcuna cofa di 
raegiio. Peni! m feriamcnte che il ripofo 
Ila preferibile all' agire, in fpecie quando 
è . la Gloria che ci muove ? 

Diog, La vera Gloria confifte nel baftare a 
fe medelìmo, ma poiché Tu avevi la dif- 
grazia di elTer Re, conveniva che Ti limi- 
tafli a formare la felicità dei tuoi Popo- 
li , cofa inJinitamenre più ditBcile che non 
è il conquiilarne degli altri. 

A/ef Come! U paflaggio del Gr attico, dell* 
Indo, e àéX- Idafpe -, le Bartaglic à' Ijfo , 
■ e d' Arhtlla, e tante altre; tante Nazio- 
ni fottonielTe, tante Città efpugnate, tanti, 
oftacoli l'uperati , rami perigli l'prezzati , 
tanti progetti condotti a tino, nun va- 
gliono r indolente iaviczza di un Princi- 
pe, il quale per mantenere il iipolo ira 



SECONDO. 189 
ì fuoi Sudditi, lafcia che. (f fiNCvi il. \o' 
to coraggio , e là con ngione dobitare 
del proprio? 

Dhg. Nò : e quefto Re , fc Uno ve ne fof- 
fe ftato di tal carattere , averebbe otce- 
nuto l' omaggio di Diogene , cofa che non 
potette ovctrì&n Aleffandro . Rammentatevi 
la rìfpofla che vi diede an. ceno CorTa- 
ro. lo non fono, vi dice» egli, che un 
Pirata , perchè non hò altro che un Le- 
gno, ma farei un Conquiftatore, fe aveffi un' 
Armata, Cofa vieta il concludere, che 
fe Alejfandro in vece di un' Armata , 
ftvelTe avoco un fol Naviglio, lì fareb- 
be qualmente tirato innanzi per pima? 

^f. 'N^o che D'alene ha confeivata Is 
uia maniera cinica, anche in quefto bafTo 
Mondo . 

DtBg. Vedo che AJeffandro non ha deporta 
tutta la fua ambizione col morire, ma 
qui è molto fuperflaa* Dal lutto al nul- 

- u dovente non vi & che un patK). Ecco- 
ti qui tatti a due «rìvatt at medeTitno 
tennine , Voi 3 forza dì mettere a fbqqna- 
dro i Regni, Io ■ forza di rotolare la 
nù Bone. 



DIA- 
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DIÀLOGO m. 

r K 4 

DIANA u POrriERS s IRCgJA {1). 



S Diana. 
r, lo s6i ^vnbediie f^Tainaio It viti a 
noOfo Padre . 
ir. Sapete- peA «ocon et» i vmA fora* 

no nulro dt^eDCnti. 
Via. Cofa importa quefla dilFecenza, quando 
il rcfuirato è l' iftclTo? 

Anzi quefta diverlii conclude ntoltilli- 
mo, poiché fetve a inifiirac« tuiel geado 
di ftima cbe « i dovuto, e cbo dino- 
ta la ricompenTt delle nwns axioni. Oa, 
qaefto grado non è il meddìma fìra voi, 
c me . lo mi prefcriflì una manieri di 
procedere tuit' affitto oppoftì alla voftra . 

Dia. 

(■) bcilU, Gglit di SinODc il Ramiao, l( qui* illictb Aia 
Padn nr auniila ndli Ibi Fr%bui fiu>*n finote 
Ul> rMd filólt , ch'I ftt» (minta rtfiprWiiJt»* M 
^ «Memi Pittai Ckm il tiMb Ma C«M IImmm. 
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Pia. Dite più tofto che nè Voi , né lo po- 
temmo prefcrivcrci alcuna coÌz . 
Jr. Mio P^dre era condannato alla motte h 
più ombile , cioè al fuppiizio di morir 
di lame in una Prigione . lo avevo la per- 
iqiflìtHie di vederlo , ma non di portar- 
gli alcuna forte d' alimento . La tenerezza 
di Figlia vi fiqipU-' allnui «d tnio .feno 
l' Autore dei miei giorni ^ ed in tal nta- 
niera mi riuTci di conlèrvare i fuoi. 
Dia. Ed eri ragazza? 

il Mqndo non è forfè di quello pcr- 
f uafo ? 

Dig. la cofa veramente fonbia xm pb prò- 
d^iofit . 

^> In OB cafo fimilc m fto&po non 
gnatù nolla. 

Dia. Sacebbe pfflò meglio il poterne fat di 
meno : ii pollbno trovare d^l' Increduli . 

fr. Chiamo in teftiinonianza quella gran 
quantità di Quadri , dei quali fono Ha- 
ta U filetto . 

Du. Non potrofte Voi. addane qo^cbe co* 
fa di meglio in vofha difefa? 

fr. Voi avete certo un non so che di pi 4 
autentico nella voftra iftoria , nella quale 
non vi è poi fofpctto dì alcun prodigio . 

Dìm- £ non è un pcodigio q&dlo di non aver 
lapoto inreccbiace, ed aver latito accendere 
una 
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paiiionc neli'cii di feflanta anni, come 
di venti ?Nc avevo folamente Cedici, qaan. 
do mi veiide per la prima voka Prance- 
fio [. a cui dimandai la grazia di mio 
Padre , e 1' ottenni . 

//■. Non vi ftarò a ricercare quali furono 
le condizioni . 

Dia. Sì ; come voi volete. Mio Padre era 
reo, e condanniro a morte; non lì trat- 
tava qui di nutrirlo nella fua Prigione j 
ma di liberarlo dal fupplizio. Mi gettai 
dunque piangente ai piedi del Monarca . 

Jr. Si dice però che voi vi fidaftc pià 
dei voliri occhi, che delle voftrc lacrime. 

Dia. lo mi fon Tempre figurata che voi non 
valutale niente le voftre. Il primo dove- 
re in cali limili, è di confervare la vi- 
ra a quello che ce 1' ha data . Quello 
fu il mio unico fcopo in quel momento, 
e non ebbi tempo di reflettere alla fcelta 
dei niczsi . Quante Vìrrù vi fono che 
devono tutto alle circoftatize ! quante cir- 
collanze vi fono, nelle quali uno li fcorda 
della Virtù .' 

jfr. La mia però non fu mai lafciata in 
abbandono da nie • 

Dia. Perchè non avelie da sbrogliarvi con 
le circollanze . Da che cola dipende del- 
le volte quella fpccie di Virtù? Un nul- 
la 
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U la Tconceru, un nulla ta fortifica. Una 
tale foccombc oggi, che avrebbe relìfti- 
to Jeri , Un altro fa il rigido , c 1' aufte- 
to in certi moneti d' umore , il quale 
£)cebbe volurtuolo in un accelfo d' alle- 
gria, e di brio. Quanti gtavi Perforiag- . 
gi hanno poi finito con derogare a que- 
_fto titolo?- Deteftiamo la colpa, e com- 
pjtifchiarao le debolezze. Dall' altro can- 
to mettetevi un inftanic in niio luogo : 
- foratevi da una parte un Re giov>tn^ 
. Imi &tto , galante , e magiù&co . 
fr. E bene / 

Do(- Da un' altra voftro Padre colpevole 
verfb il fuo Principe , giuftamentc con- 
dannato, dalle Leggi , vicino a morire fot- 
to la mai» di un.Cametìce eh' avteiVe 
voi &tto allora? 

Mi farei pioftma ai piedi del Monar. 
' ca, e gli àrrei chiella la grazia di mio 
Padre . 

Dìu. Ah f feci ancor lo rotto quello . 

fr. Non averei rifpacmidto ni lagrime, ni 

preghiere per intenerire il Sovrano . 
Dia. lo ero ai (uoì piedi ; ci mi fece fubi- 
^ to graziofamence rialzate, mi ricolmò di elo-. 
^ compianfe amai^mente il colpevole, e 
teriQÌnò con domandare a a» luedisfìmft 
b giada di nùo Padre. 

N 
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li: Ahi v'intendo bene. 

Dia. In quanto a me, vi confeflb che da prin- 
cipio durai fatica ad intenderlo, in ap- 
prelfo lì fpi^ò meglio , e veddi bene eoe 
per accordarmi una grazia, ci elìgeva da 
me un' altra. 

fr. Quella maniera di procedere non è gC- 
nerofa, rè degna di un gran Re. 

Dia. 1 laoi dìfcorll erano malizìoli, e mi 
ci trovai molto imbarazzata . Voftto Pa- 
dre, mi diceva Egli, ha turbatoli ripofo dei 
nii;j Stati, e Voi (leifa adelTo inquietate 
quello dei miei giorni. Qjiefte fono due* 
Confpirazioni in vece di una. Io gli per- 
dono la prima, ma non è giudo che Voi" 
vi ofUniate nella feconda, ed il Monarca 
era in ginocchioni quando cosi favellava • . 

ir. In ginocchiorà ? Egli ? 
* Dia' Egli ftelTo. 

Io confeiTo che un Monarca ui una ta- 
le politura è molto perìcolofo per una 
Donna nata fua Suddita , ma lo fa- 
rebbe meno, se confervalTc la fua aria di _ 
Maeftà. Eri voi foli . ? 
Dia. Ah .' sì . _ . i 

Ir, Ma cane? Non potevi voi tempoteg-' 
- giare? 

Dia. U luogo del fupplizìo en gii [«ep^- 
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rato, ed il Monarca non ammetteva di- 
lazioni. . 
k- Comincili ancora Io a credete con Vói, 
che vi fono delle citcoilanzc molto fca- 
brofe per la Virtù, e che non bifogn» 
infupetbirli di alcuna cofa in qaefto Mon- 
do» lo tendo grazie Dei che pec 
falvac U vita a DUO ndie, non w» 
bifogi» fe^ non 4i aUatwb* 

FINE,; 



2s5687lA 
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